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Introduzione

Ecco, anche quest'anno, aìl'appunramenro annuale con la nosrra rivisra.
Una buona abirudine, sono srrumento per parlare deÌle arrività delÌe sezio-

ni C.A.l. ValÌi di Susa e del Sangone, un'opponunirà per leggere srorie sporri,
ve, umane e naturali vissute ìn montagna.

Eppure I'abitudine, propr;o fra i moDri, può essere pericolosa. Guai a rilas-
sarsi, a non cercaLe nuovì orizzonri. Alla storica "loma con l'Alpc', oggigionro è

più corretto sosriruire una via con l'Alpe.
Le monragne non sono palestre ed ogni impresa, ognì atrivirà sporriva,

dovrebbe comunque avere un proprìo spirito. A maggior ragione quando
insì€me alle oppoÍunità' di nisurerci fisicamenre guardiamo all'ambìente alpi-
no nel suo patrimonio di storia, tradizioni, artività anrichissime e di narura.

Ed allora proprio l'inrersezionale Val Susa e Val Sangone, ricca di sezioni
componeDri che sono l'orgoglio del Club Alpino a livello nazionale, deve
riflemere per progerere nuove esperienze comuni che però valorizzano le sin-
gole componenti. La sfida è riusc;Lc, fra quesre "Munragne Noste", a non
cadere mai nell'abirudine. a non mortificare nesuna asoìrezione di soci e

sezioni, ma anzi esaltarne Le peculiarìtà, trovando le ngiorii per la"orare 
"niri

Il direrrore
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Rodolfo, Mario,

È scmpre diffìcile racconrare delle
pcrsonc che ri lasciano all impronìso,
quando meno te I'aspetri. Adesso chc
devi rrccontarlì scrivcndo poche righc
provi ad immaginaneli davanti e fare ,rd

osnuno una doma'rda. Ma quale domrn-
de? S.ri benissimo che li vorresri ancor.r
vicini per poter chiedere: Ci saresti
domenica per quclla ria di roccia, parc
chc le prevkioni riano orrimcl Oppurc:
"Ho in nrente un giro in mountain -bikc
nicnrr malc, che nc dici?".

M.r nessuno riponde ed impros is.r-

menre capisci comc non rimanga chc
rivolgcrri a quelli chc chianrerai ancora c
chc.rvr.rnno l:r possibilità di andaLe in
mont.rgnar di vederc lc bellezze che li cir-
condrno, di provarc cmozioni rrutentichc
perché "loro", in montagna, cercavano

Rodolfò ci ha lasci.ui nel suo r"epal.
tr,r qucgli spazi chc amava conrcmplarc

MrLnr, Diego c MruLo sono srati "càt-
tur,rti d,r quel rcrticalc che hanno
semprc'.rflìonraro con eaprcirà c sereni(ì.
Lr lixo non era l.r ricerca dcll .rrrenrura
iìnc .r roresa: era, conre pcr nrolti alpi-
ni\(i. 

"n.onrinro.oniìonr.rrsi 
con i pr"

prì Linriri.,rccetr.rnJoli lcr n,igliorrr.i.
l. pcr noi che 1.r nr,,nrrgr.ì c ur .--

:i:,'.rnri,r d,: .rnJ.rrc ,r

::.; - ir. :.r:..1:

Diego, Mauro

Per rurri gli ahri. Per run; quclli che
con la monngna non ci parlano, pcr runi
quelli che si chicdono sempte "Perché1"

una risposta non ci sarìr mai. Ma forse
quesre poche righc. copiare da una p4i-
na dtl diario di Diego, aiuteranno r capi-

"...Gingínnto al Colle dclla Torre,
lovr anacta ln outa the ,zbbiano in pro-
gmo zti wlarc, qmttlo ilsole è nppcna sor
to: n4irc ci prcpninno all'arranpicnta
ma coppit di gnchì ci oserua faterdoti
conpagia wll'atnponre i prnni nggi .r.l
nlc, poí sì tposrnno nlrtou, tiîo i'u,
pò ci gnadano cd un pò ci ignotn,to, uiyo-
no liberi, i rinrarroto e i carano qtai
àdnznnzto. iano ln nnra..

Soîto di oi rn uarc di nebbù da cui
nbanto lc utte più nhe potto o slaryerc,
npta dí mi un delo azzrno unnn il qur
lc i erge qucllettornc catntlo di rcccc c
nsi rhr à ln notttagtn, la now neta, la
no*m ùr, i|notto inezzo"...

...Qu), hnga qucxaJàcile outa, lta na-
wto sohntto un ntpttto di qròn Ntole,
na en lhsperro,lw tol,ro ,.qli,t,. tyclo
2inotrlial,. Lt ba-:,t,': ::,::: t.",i,,ti,rl
rìpa rlì,rl:,;rt-,.,::,,::, a::,..,i,'t:,t.:,l,ia-
t rt, ,i:' . .,:-: : : .,. .,ì,:,tú,. \Òl-

:, :..kio. Iinz-
: ..:. , ì; potonz
. :,: ,::t"t L lintentìo-

: .: ::, h nisera



arttnpicdta li tetzo g)'a.lo , esta o11 è ;l
fnz tina na è :oltanta rn nezza, rna
*tazla cbe conduce senza di pet ì un obkt-
tiúa; è linceuole ildi'tdcto tatale dnlh ài|Ì-
cohà, pernxte di atsapotare tante cose cbe

prina emxo trlate e di capite tante ca:c cbc

prima aano sJòcax.

Cima! Tra ln nebbíd che nel futttenpo
si è dlzata ìn quata e rhe pazzetrllanente

'd 
e,;ene. a tt11tt; rc.liama ilGan Patad;

so, la Gr;rola, il lontano Mante Bianco,
quabbr nontagnd del De$ndto cbe not
rìc:co a idtntifcare. Uw *retta di mano,

" nbbrarrio, bastd paco pa' es:ere Jilicí,
battdno tn cina, t ta úrdt ta to enîu!ìlt
sno ed anicizia. Mangialna, ipasid lo ltll
poco e.l è ren?a .li ipnltire, ota lanbíente
tnnbia, nan p;ìt nule rcccc nn nere e

sb;ddo, quindí ghette, l/tnponi e ?i.ann,
s;ù pa la ripídd calltta neuosa prina e le

.liuefte ti tlîcetîe rní:x dopa, stendiano
uetso la nebbia che gtddulntentc d nurolge

con la rlolrczza di un candído ulo bianto.
Pnu,lin n |)et' isrinto, quella sensaz;a-

e ip;cn./i tlttti gli nni ali che la tiùltà
ri *a facndo putlut ri'rot,rídmo dùcbr
quella, ti stoe pa.nan r;nana'e pigionìari
tlì una p;cnla unta glacìab...

...Scadiana, qudsi .affiana d ia not]

bo li fem.zz'1 pe, illettete, pattaò tlentro
di w tutîi i iù pe siei e b mìt stnsnzia-

i e le digÒ.iìì o mbta dtantt ìÌ uidggio

Addio amici, anzi anivedcrci su una
cin,a inondam di sole...

Un nni[o



L' alpeggio e org anizzazione
del pascoLo comune

I bambini in primavera aspctralano
con impazienza il giorno in cui si mene-
vano fuori le mucche dalla stalla: qLLando

si levava loLo dal collo La catenr che le
avera renute prigionicre nei lunghi rnesi
invernali, parevano impazzite. Si era pre-
sr la precauzione di mettere loro una cor
da alle corna per teneLle, nla incomincia-
vano a dimenarci di qua e di làL: cercava-
no la porta d'uscita, si davano cornare,
inciampavano come se le loro gambe fos-
sero rartrappite. Giunte all'aperto avreb-
bero voluto liberarsi dalla corda che le
tenera e ci voleva un buon randcllo per
trattenerle. ll prinro giorno d'uscira
durava poco, si conducevano fino al|ab-
beventoio ch'era poco difanre. Nei gioF
ni seguenti si andava olrre, tra i campi, e

finalmente abituare a cammnrare, si deci-
deva di farle pascolare per tuca la giorna-
ra nei boschi che sovresrano il paese. Li
però c'erano nuove diflìcoìrà. s'incontra
vano aftre mtLcche e bisognava abiruarle
a srare insieme. Al pLimo incontro che
ar.úenna su 

'rn 
terreno desrinaro in pre-

cedenzr piunosto pianegsiante. le muc'
che pììr robuste iniziavano una sÍìda rer-
ribìle resta a tesra e, quelle che dovevano
cedere, si Litiravano sconfitte deluse
rinunciando ad alrrc prove, dando così il
scnso di rrnr vera eliminarorìa. fìnché
rcsrava qLLAsi sempre una nuova vincirri-
ce, che rimaneva per tutra la stagione
su;da ;ncontrastata del gruppo. Anche
rra gl; animali si formano le gerarchie, ed

l0

in certo senso con un rkpeno che viene
osservaro e riconosciuto più per rimore
che per obbedienza.

Fatta così la pace rra loro, a parre
qualche piccola scararnuccia di poco con-
to, le bestie portare al pascolo in un uni-
co gruppo, non crelvnno alrre diÍÌìcolrà1,
fLrorché I'impegno giornalieLo di un
adulm ed un bambino che le curodiva'
no duranrc il pascolo. Lincarico veniva
affidato a rLrrno a tutte le famiglie della
borgara con I'esrrazione di bigliettìni
numerari in base allc mucche che ogni
hmiglia mandava all'alpeggio.

Questo sorteggio si facev:r general-
mente la domenie prima di salire alle
baite denominate Suppas. I capi famiglia
si riuniv,ìno nella scrrola del vilhggio, e

quando c cra il consigliere della frazione,
si l:scjavr .r lui l'nrcombenza dì pr.eparare
i biglierrini che venivano inúodorti in un
cappello messo a rovcscio sul ravolo: una
girata sommaria e poi toccaw ai ragazzi
che asperravano con impazienza di farne
l'errazionc. f operrz'one terminava quasi
sempre con una bicchierata ed il saluro
amichevolc fra ruai. Per il Vllard la salì-
ra all'alpeggio aweniva generalmente il
24 giugno festa di S.Gioranni Battista, a

meno che rrna stagione molro precoce lo
permeaesse una decina di giorni prima.

La sera del 23 giLrgno si era soliti in
tutta la vallata accendere i fuochi, usanza
quesra che es;ste ancora in molri paesi.
Era una specìe di cor\'ée, ma che prarica-



menre lìcevalo i giovani: si .rccumulava-
no rami secchi di pino, d'abcre, fasci di
paglia, nella prima cLrrva della strada del-
la ""1:r pinerr" a nord dcl paese, verso la
foresrr e si drvr fuoco a quello che al V;l
laLd vcniva chi.rmaro "l'escbnà" ed a Mil
laures il "l rrercu".

Tuai vi panecipavano, quclla R&ì ie-
ra molu più gente del sollto, specialmen-
rc bambini per i quali quel falò em mori-
vo di divcrrinento. Quando spuntavano
le prirnc srelle nel cielo, conrincirv.rno a

divampare altc fiamme ed cr:r un gridar
di gioir gener.rlc, un cantarc, LLn baner lc
nìani. AppeDa dim;nuivano Ic fiamnre si

aggnrngevano rltrì fasci di p:rglia. ancora
rami di pino, chc scoppietfa\,:uo e gerra
vaDo favi e.

Si vedevano anche i falò di Refour,
del Pu1,. che asicme a runi quelli dellc
altre borgare rischiaravano la valle per
diverse ore. Si cercava di lar durarc la
fiammata fino ad aver esaulito Ia prowi-
sta di legname; spenti gli ulrimi rizzoni,
con ralrmarco ogrullo tolìava a casa
per;l riposo della norte. ll matrino
segucnte si avcva cuLa di far pasarc mrre
le bcstie chc s.rlivaro rl1'.rlpcgg;o nelle
cencri del ràlò, con la convìnzione che la
rugiada sccsa su di esse La none di San
Giovanni preservasse le rnucche da
malattie come I'afta epizotica, o malc alle
zampe, cone piir comunemcnte si chia-
nrava nel nostro repenorio agricolo. Pri-
ma d'uscìr di casa al collo delle mLrcche
erano stati appesi i sonrgli, "h campana'
con quei bc; collari di cuoio, dalla bor
chìa lucenrc, in oaone, con lc iniziali del
capo famiglia. Quel tinrinnio sonoro e
vario, allorecchio di ogni proprierario di
t esriarììe sembnva il più bcllo: en rndr
morìvo di orgogliÒ, ognuno alrcbbe
voluro primeggiare per ogni beì pcnda,
glio appeso al collo delle proprie mucche.

A prnc I'esrerioriràL questi sonagli scLviva-
no pcr renerc il gnrppo piìr uniro. per
.rllonranare evcnnLalmenre qLlalche vipera
e per litrovare piir licilmentc le mucche
che si fosero scostate dalle ahre.

TRASFERIMENTO ALL'ALPEGGIO

ll rrasferimcnto all'alpcggio cr.r un
rnenìmenro imponanre. Lc bairc delle
Supprs erano disabitate per paLccchi
mesi, perciò prima d'entran,i con il
besriarne per passarvi il perìodo esrivo, si
accendera un pò di fuoco nella stalla.
Ceneralmentc si adoperava legno di gine
pro che era profumato e disinfenanre,
creando molto tumo .rl fine di Èr uscire
evenmrlnenrc qualche vipera, o ahri ani
maleni indesiderabil; e pericolosi, qualo-
m sì iosero inrrodorri durrnrc I'invcrno
o in primavcrr inokrna. Qtrcsta prccar-
zrone sr nPcreva ogD' anDo Per evrrxfe
sgradite sorprcse già rwenurc in qualche

Lc pochc c.rsene crano piccole, rutte
ìn pìcrra, con i rerri spiovenri ricoperri di
lose. Le mucche enoavano diren.rnrente
nella sralla, ove vi emno le minsiaroìe. ln
LLn rngolo cr.r snremato il lcrro seprraro
da una palizzara di lcgno pcr la pcrsona
chc dovwa accudirc gli anim.rli. A desrra
entrando c'erano h cucina con il pavi-
mento in rerra baaura, poco spaziosa ma
abbastanza d:r conrcnere il cassone del
mangiare degli anim.rli deno l"l'arche", il
rorchio per iformaggi, un ravolo. una
panca, un ripi.rno di legno per isecchi
dell'acqua c una pìccola pinttaia pcr un
mìnimo di piarri, scodellc, bicchieri e

posate. Nel muro un arm.rdierro per le
prowiste correnri: c:rfÈ, zucchero, sale,

f.rrina, pastina, ecc. In un ,rngolo il foco-
lare dr cui pendevl una catena di ferro

l1



L' aLpeg gio e org anízzazione
deL pascoLo comune

I brnbini ìn primalera aspcnavano
con inp.vienz:r il gionro in cui si mer(c
qno tìori le mucchc d.rlla stalh: quando
si levru loro dal collo la catcur che le

prigionicrc' nei lunghi mesi
;nrernrli, parcvano impazzne. Si cra pre-
sa la prec,ruzione di mctrere loro una cor-
d.r alle corrr.r per tcncrle, ma incomincja-
y.no a dimenars! di qu.r e di là: cercava

no la polr.r dìscira, si davrno cornarc,
incianpavrno comc se Ie loro glmbe ior
sero rarrrnppite. GiLrnte rll'apclro rvreb-
bero voluto liberarsi dalla corh che lc
reneva c ci voleva un buon randcllo pcL

trarrencrlc. ll primo giorno d uscir.r
dLrr.rva poco, si conducev.rno tìno all'ab
be',eraroio ch era poco distanrc. Nci gior
ni segucnri si andrv,r olrre, rrr i crmpi, e

nnalmentc rbimarc r crrnminrrc. sì deci
deva di 1ìrle pascolarc per tutt.r la gioma-
tr nci bosclì che sólrrsrano il p.Ìese. Li
però c'crlrno nuole dimcolù. iinconrn
nno altrc mucchr c bisognava rbiruade
r srarc insicmc. Al primo incontro chc
llcnna su ur rcrcno desrìn:rrc in pLe

ccdcrza piurrosro pi.rneeeianrc, le muc
chc piir robusre inizirvano unr slìda ter
Libilc tcsu r tesra c, quclle che dovevano
tcdcre. si Litirarrrno sconflrtc delusc
r:rL:ncirndo ad rltrc prore. dindo così il
.rn'o .li unr veriì clim;naroriî, nnché
,.,rò.ì q!,rsi semprc una nrcva vincirri-
:. rh. rjmrne'a pcr rurta la sr:gione
::l:: l::ronrrrst.rtr dcl gruppo. Anche
:::: i:::r::r:li si toLnr.rno le ecrtìrchìe, ed

in ceno scnso con un rìsperto che vienc
osser!.ìro c r;conosciuto più pcr tinrore
che per obbcdienza.

F.Ìtrì così la pace tra loro. r parte
quriche p;ccola scaramuccia di poco con
to, le bexic ponarc.rl pascolo in un ur;
co gruppoi non crc.rv.rno alrrc difÌìcoftà,
fuorchó ìinpegno giornalicro di un
rdufto cd un bambino chc le custodivr-
no durrntc il pascolo. Lincrrico vcrna
rfrìdaro r rumo a nrtte le fanielic della
borgan con l'esrrazione dì biglicttini
nunemrì in base rlle mucche che ogn;
famiglir mandava all alpegg;o.

Questo sorteggio sì tìccva general
mente lrt doncnic.r prima di s.rlire allc
baìre denoninare supprìs. I capi fimìgl;a
si riuniltìno nella scuola dcl rill.rggio, c
qurndo c cLr il consigliere delln fr.rzionc,
si lascirvr r lui l'n,combenza cli preparare
i biglìenini che venivano inrrodoni in un
crppello n,csso a rovescio sul r:rvolo: un:r
girariì sommaria e poi toccava .ri ragzzi
che aspcnrrvano con impazienzr di tanc
l'estrrzìonc. LopcLazione terminrrr quasi
sempre coD una bicchierara cd il saluro
amichevolc fra turri. l,er il Vill:rrd l.r sali-
ta all.rlpcggio awenìva gencL.rlmente il
24 giugno fcsra di S.Ciovanni ll:rrtìsra, a
meno che una srasione molto precoce lo
permerrcsse una decina digiomi prima.

La scrrr dcl 23 giLLgrro sì crn soliri in
nrtm la vrllara accen.lere i fuochi. rr:nzr
quesrr chc esisrc ancora in molti paesi.
Era unr specie di corvée, m.r chc prarica-



nrenrc facevano ì eiovani: si accumulava-
no rami secchi di pino, d'abere, f.rscì di
prglia. nelh pr;ma curva della srrada del-
l:r "'la pinem' a nord del paese, vcrso la
foresta e si dava tuoco rr quello che al Vìl-
l.rLd veniva chiamaro "l'escbn:1" ed a Mil-
laurcs il "l suretcu'.

TuÍi v; par(ec;pavaDo, quella sera ce,
ra molta piir gente dcl soliro, specialmen-
te bambini per i quali qucl falò era noti-
vo di divertimenro. Qurndo spunt.rvano
le prime srelle nel cielo, cominciavano a

divampare alte fiamrne ed era un gridar
dì gioìa generale, un cantare, un batter le
mani. Appcna dimnruivano le fi.rmme si

aggiungevano alrr; fasci di paglia, .rncora
rami di pino, che scoppierravano e gerrx,
v:no faville.

Si vedcv:rno anchc i falò di lìefour,
del Puv, che assiemc r nLrti quelli delle
altre borgrte rischiaravano La valle per
diversc oLe. Si cercava d' làr durrre la
fianrrnara fino ad aver esaurìto Ia pro,r'i-
sta di legname; spenti gli ultimi tizzoni,

ognuno rornrva î casa
per il r;poso della norte. ll martino
scguente si ,rrera cura di far passare tune
lc besrie chc salivano all'alpeggio nelle
ccneri del falò, con la convinzionc che La

rLrgi.rda sccsa su di esse la norre di San
Ciovanni preservassc le mucche da
nralattie conre I'afta epizotica, o nrale alle
zampe, coNe piir comunemenre si chia-
nrava ncl nostro repcrrorio agricolo. Pri-
nra d'uscir di casa al collo delle mucche
erano srari appesi i sonrgli, "la crmpana"
con quei bci collari di cuoio, dalla bor-
chia lucenrc, in ononc, con le iniziali del
capo famiglir. Quel rinrinnio soDoro e

vario, all orecchio di ogni proprietario di
bestiame sembrava il piùL beÌlo: eLa anche
morivo di orgoglio, ognuno avrebbe
voluto primeggiare per ogni lxl penda-
glio appeso rl collo delle proprie rnucche.

A parte I'esteriorirà qucsrisonaeli serviva
ro pcr renere il gruppo pìùr unìto, per
allontanare evenrualnrcnre qualche vipem
c pcr ri.oyare più facilmente le mucchc
chc si fossero scosrarc drlle rìre

TRASFERIMENTO ALL'ALPECGIO

Il rrasfcrimento .rll'alpeggio er:ì un
aweninento imporr.rnte. Lc baite delle
Suppas erano disabirare per parecchi
mesi, perciò prìma d'entrarvi con il
bestìame per pasarvi il periodo estivo, si
accendev.r un pò dì fuoco nella stalla.
Generrlmcnte si adopcrava legno di gine-
pro che cra profunaro e disinfcrtante,
creando lrolto fumo ,rl fine di far uscire
evenrualrrcnte gualchc viperx, o alrri ani-
nraleai indesidenbili c pericolosi, qualo'
ra si losscro introdoni durante I'inverno
o in prirn.rvera inolrrnta. Quesrn precau-
zione si ripercva ogni anno per evirare
sgradne sorprcse già awenurc in qualche

Le poche caserre erano piccole, tutre
ir pierra, con i tetti spiovenri ricopeni di
lose. Le mucche entravano direrramenre
nella srallLr, ove vi er:rno le mangirtoie. In
uD angolo cra sisremato il lerro sep:rraro
da una prlizzara di legno pcr la persona
chc doveva accudire gli aninali. A dcsrra
cnrmndo c'erano ll cucina con il pavi-
mcnto in rc|ra baruta, poco spaziosa ma
rbbastanza da contenere il cassone del
mangiare dcgli animali derro ì"I'arche", il
lorchio pcr iformaggi, un ravolo, una
panca. un ripiano di legno pcr isecchi
dell'acqua e una piccola pianair per un
minimo di pìartì. scodellc, bicchieri c
posare. Nel muro un rrmadictto per lc
prowisre correnti: c:rfiè, zucchero, salc.
farina, pastina, ecc. In un angolo il foco-
larc da cui pendeva una carenr di ferro
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per appendcre penrole e pîioli. Dierro la
cucina una piccola canr;na, il "crùrin",
una \îra grorra scat?É nella (ern con dei
ripiani ricopcni di paglia pcr la stagiona-
rura delle rome. Vi erano.rnche alrri
dpiani dì legno per appoggilìre i conreni-
rori del lane (grosse ciorole in rame senza

m;rnici) derri "la bsea", il recipienre della
pÀnna e ;n un :rngolo la zangola per frrc
il burro "la bueriere". la canr;na era sem-
pre fresca arche in piena esrarc.

Dopo aver disinferraro la stalla. si
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prowedeva a f.rrc un pò di pLLlizi.r: ì:iso'
gnava rilavare lc sro.islie. prep.rrare la
lettiera dei bovini. rienpirc il lerro di
paglia fresc.r, protredere alh messa in
opera della fìnexrr delle st.rll,r con veui
di cana ole.u.r e. rnche se h luce non em
molta non .rreu imponrnza. essendo le
b.rire vuore durrnre il gio.no. A sera I'il-
Iuminazìone ,ì tìc.'r.: ;on lumini a peÍo-
Iio o con r;nJ:lu. l)cr lcrc sul posto un
pò di rcrrorrsiir. rLtri g1ì urensili della
cucinr c dcll,r,.rn:ìnr. coperre e Lenzùola,

Al pascolo sul Mórcenisio.



dovevano essele trasporrati con il nrulo.
ln casa errno tuni indaffarati per ì prcpa-
rarivi. e ì bambini erano eccirari e con
renri pensando di poÉre presto ritornare
tassi,.

UNA CIORNATA AL PASCOLO

I banbini si fermavano volcntieLi con
la mamma o ta nonna per andare al
pascolo il giorno dopo, anche se sapevr-
no chc non si poteva dormire tanto. Si
andava a lcno tardi e al marrino occorre-
va alzrrsi appena i primi raggi del sole
indoravano la Crande Hoche. Era piace-
vole passare un giorno lassù sulla monra-
gna. nei pascoli fioriri, specialmenrc se

splendeva un bel sole. Si faceva colazione
prima di parrire, si prepàrr\'.ì uno za;no
con le prowisre per mangiare sull erba
vicino ad una sorgenre di :rcqu,r fresca.
Poi le mucche uscivano dalle srallc. s; riu'
n;vano e saìivano pian pi,rno nell.r grande
foresra brLLc.rndo L'erba renera e profuma-
ta, fino al luogo del pascoÌo vicino al for-
re del Foins. Il pascolo era mno fìorito di
miosori. viole, nigritelle, bononi d'oro,
ed alla sera s; rirornava sempre a casa

con un bel mazzetto. Si raccoglievano
anche Ie larghc foglie di genziana che,
hen hvrre. si nettevano intorno alb for
ma del burro per mantenerLo fr€sco. La
giornata era lunga e si porrava qualcosa
da leggcLc, o Ia solera per le calze da sfer'
ruzzrre. gcneralmenre non si usava I'oro-
logio.Si sapeva che quando apprriva
un'ombra in un determinato posto srrlla
roccia di "gudnn" faccia al Geneys,
mezz ora Pru,mezz o.a meno crx quas'
mezzogiorno. Si pensava rllora alla
seconda coLazione; l'appc.ilo non rrrnnca-
va, si mangiavano le frhrcllc, alle volte un
pezzo di salamino alla cacciatora, pane e
roma, un bicchiere di vino ma non sem-

pre, il piìr delle volrc bisognÀvà acconren-
rani di uDa sorsata d'acqua frcsca. Era
I'om in cui anche gli animali sì rìposava-

no. Non si senrira più lo scampanio delle
mucche. che sparse qua e là sui ripiani,
srrvano ruminando. Regnava il silenzio,
interrotto soltanto dal ronzio incessante
degli inscttii rafani, mosconi ed epi che,
carichc di pollnre s'affacendavano da un

Quando calava il sole bisognava
pensarc al ritorno, la saada era lunga:le
mLrcche piir anzirne prcndevano i sen-
deri della dìscesa e le altre le seguivano;
prima di partire si controllava che.non
mancîssc ncssrna rmrcca, e P€r arnvare
alle baire ci voleva più di un'ora.

E' faricosr la discesa, stanca i polpac-
ci: le nonne ci dice'ano che per stancarsi
meno era urile trascinare dei rami lun-
ghi di larice che si rrovavano per Ia strada
. rhe frcevrno rla freno e. così scnza
accorgerscne si porrava a casa un pò di
legnr per cuocere la cena.

Dopo un pò la lontana si anirnava: sì

andavano a lavare i recipienti, i colini del

lane, e pcr fare la prowista d'acqua per i
bisogni dclla cucina, Lacqua che scendc-
va zampillanre dal tubo non era abbon-
danre e ciascuno doveva aspetmre il pro-

Ciò diva occisione di vedere rìunire
diverse petsone che si scambiavano
quarrro chiacchiere sempre animare da
una ser€na allegr;a, specialmente se Ie
'munrltniere" erano giovini.

Tutta I'erare rascorreva così. e I'ulti-
ma ser:r di permanenza all alpe veniva
fesreggiata con la 'bion liurà" (buon
rermine) e le 'inuntagniere" sì rirnivano
per gusrare un pò di panna e qualche
semplicc dolce.

Genna Rotssrt Ferrero
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SCIALPINISMO *OLD STYLE":
sulle tracce deí pionteri

''Chi, imnerso nclla magia dcllc snndi
nrcnrrgnc, ron anertc di rppanoere alnrc.
no per un rrtino agli anenimenti umrni ch(
si sooo $ ilLrppàri su quei pendii?'

Ci sono rnille e piit moriri chr posvnm
mllccirare 1î curiosità del modeno scirlpinr
su pe. coloro che pú pri,ùi in pasr(o si $no
.i rorari st'gli$esip.rcon;digirr: lrver rtl
cscmpio pr(icolarmenre apprezato h logi-
ciiì di ún iriner.rio. o h sud estcticirà. o ...

piir prosÀicimenre l'.vcni lisconrh(o un griì-
do di ditlìcokà superiorc aìle aspcttrtne.

E d rltrr pane ormri un drro di rìro chc
h possibiìiri di praricarc uno s.irlpinisnh
inediro o8gi ù dnrica'Denk ridÒrr: siam,
divenra.i rurri soshnrirlmenre dci iip€ritori
di iriórrari già amp;anr.nrt .olliúdli. Qtrr
src cónsidÈrrzioói ci p.rmerkrno pÙò di
rnlurùc h nosra praricr scidlpini{icr in ur.r
nuorr hrcr: roricizzrndoh po*irnro po'r
rn!!ncnr. inr*rare h .ompon.nrc rso!ìri.r
cor um conrponente culturrle in .exo l,tto
c drre rl nostro s.iúlpini\nro un.ì úùori

Lc nok ch. kgúono ri rìleriscono rd rnr
nria brrc ricercr su quelli che rcno **i gli
evrrdi ddlo scirlpìnismo ndla nosu! Vdlh (c

che coincid<no nclh primi fàk <ÒD lcrordi('
dcllo sci in Inl;a) la quale non hr ceno h
prd(esi di (ss€re csaustivr, ma scDìmai di
incuriosirc e di indurc ad ulrcriori rpprofbn-
dimenti, qu;rsi un, pcnnell.r. in ctri ho
voluro inrÍirr'alcune -inprese" dci pioniÙi
chc si insdirebbero ancora oaei .ri rrnici di
ún ipoictic. grrdùabr;a di inprcsc sportnc.

Con h lìre del rcolo scorso si può consi-
rle rc chiusr tr fase esptorarn? e di ".on{'li,
srr" rlpinisricr dclle naggliori \r$c rlpìn€. l. c'
rolÙziooe deìlalpinismo pcseà p$ h ri<e(i
di nuovi irDe'àrid;scmprc maggiorc diflì.olri
r nelh pruticr dell'alpinisro invanrlc.
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Proprio sul tìnire dd secob scorso vicnc
pcr h primi rolrr inrrodotrr un nuoro
rrrczzo chc pernrene oon solo di non rffon'
drrc nrlh neve, lntì di 5cirolùnì soprr:
Adolfo Xind inroducc h praric.r delb sci in
lral;à Dopo un brelc apt.endisriro "casalin-

so (protrio ùel senso che le prime lezìori
pr.ri.hL criùo ,enurc ncsliallosgi di ksidcn-
zi diTorino) ld nos(riì bassa V:rllc t resa pro.
tlgoniri Ji unà rÉlcrsara Borgoùc Gialcno,
nel 1897, con rnrnvcnanenro dcl montc
Srldnciî. L rnno sùcces;vo si hrnno lc prinrc
risirc r I'rì Fienl, soprr Gialcno. c ìo r.llr
Srena. locrlnà destin:re r rlnrntrrc dci vcri
É propric.nìpi disctrola negli .,ì!ì i succesn i.
l'rs$ !ol{, uó antro c già \îngoro ipo(izzrri
r(ùrrrivi s.;rlpini5ri.i di (rro risperro: in
progrumnr Luneìh. Roncir. Ci:mrrclla,
(ìrrù Ptrr. iio... ìr girr rìla Lurclla ricscc
1Klnd. ll.\\. \'rlbu\i. Benissiri parrono
.rll un.i Ji DÒ(. tlr Bu$olcno. Lrì.zzogìomo

'ùDd in \(r(r c rllr l- !ono di ritorno).
Qu!rdì.ì skúno dofo gr; fesi prcndono il
rtno,li notte d: L,rino. scen,lono r Mernr.
. in oùo Òr( di m{rcir ùrnrno illOspiz(,
dcl \l{,ne.,)ijìo. ll grrno dopo porucrrnno
plr l.' p,inìtì role in lelr eli rci olnc quotr
ri.DriI d1.rd. Ne] ìt)l)0 .\doltò c Piolo Kind
con \/.lbusi jrlsono il llo..ir\rà. Ncl l90l

A pririre dri prini :nni del secolo pren'
rlono cory, l.'prLn< gu; sociili dello ski
cìtrb Iorino (dopo i n(.:t5iri rirccini î Pri
I:ieull: uoi sirr .hr rùn,:r.n ì dn?nrÍc di
nodrè il \l,,or; Frrir.,. .il,ro dìSr$iirclr
coo disccs.t r Celn:.

Ncl le{r- \i nfl!,,ù lt primc gdre di sci:
lo siluppo J:lL. .L ..rbro pririlegiar< h
cÒ pùn(nr. rc,r:i.: .:. inhnro rengono
tsidurncrrc .;ìi:ì. ir giri socirli. icolli sullo
sfrrtì.klluc \ rl di Su'r Val Chisone: (ìol
Eourg(r. ll.ì..:,. ( f.i il Col llousson, i1



tn disceso del î.!bù. Una .L6si@ dal 190 1 .

Monginero, il Colle di Vrlle Srrerr!.
Nel l9l i vcngono;rkriri icorsir;rrori

per (uppe àlpìne ih visu dclì impiego desli
sci nel .onflìrro bellìco lcon base in Vrlle
Srre,rtì). L'esigcnza del rrg8iunsim<Dro di
casermcne in qL'oÉ, o li s'rnulazione dell.
presà di pdrazioni $ràtegiche, poruno ilìe
salitc dcl Colle della Croce dì lero. del
TÀbor, . nel l9ló dci Rchcrs Chrrriers, poi
del Niblè, dela Fcrand, deltr Rocca d'Am
bi! e .d una !ruvcrsara Bardonecchia-Coa,,e,
in due gìonì, tutm nelìa tempesral Nel l9I7
è da sesnaìare la ,esuenrc rraveratr: Chanr
plas SesuiFBousson, Rouillcs, Cimr Dor
rnilleusc. Col Bou$on, Col Saurel. Claviere,
C6ani. Chanplas Sesuin in siornla.

Pass:rndo al dopoguenr una norevole
ìmprcsî atlerica è quella poraia a rermine neì
màggio del l92l da Mario C. Sen(i c Pelìe-

srin; che percor.ono l;iine.àrio: Oulx,
Monre Fltreve. Bouson. Col Sàurel. Clav;e-
re, Col des Acles. Bardonecchià per un rorale
dì 3697 nÌ. d; dislnrlìo.67 Km e 15 ore di

Gli inni vtlri vedono ormai gli scialpìni,

sri eúrope; larcìarsi alla conqùìsra dei piìr
famosi 4000 della AIp;: i,ì valle di SLra rolge
npìdrrrente al rcrhine ;l capnolo csploràri
vo; forse la parola fine" la pone Onornro
Mezzahma, nel 1930 po.rando a re.mnìe h
raverrta delle Alp;Graic, dalMoncenisio al
Piccoìo S.Berna.do Gocclndo h Punu Mar
noneLe e il Rocciarnelore). Rimane qu€ìlo
(ancou :ìtruale) di gmodc prlesto di îlìena-
medro per gli sci ilopinisri p'i' inrraprendedr;
cLe decidono di misurarsi con le verte pii,
bl*onare dell'iì.co alp:no, e per rùrri un rer-
reno di g;oco in cui ognuno pùò encor.
inveórini um dihensione púsonalc dell'àn-
dre ii honag.a con glisci.

Mùtu Taîto

NOTA BIBI,IOCR{fICAI
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SAINT HIPPOLITE
AL MONCELLIER

Chì aansnr disrnmmene *lh crnozzr'
bile che conducc .rl ròrue dcl Prrmrnd, riìen
con dìsappunro chc in prossiDìni di un grùp
po di case, ìa srrada, prima asfrltrtr, diventa r
fondo natuLale e quindi è ncccsrLio modar

Un Liaggiaùrrc nìeno disttenro noo cht
ri suo alcuni ntrcl€i .bir.ri (trfuslì - Muslì
di Vll e Biòu) chc cosituiscono un sìngolaÍe

e dnrenticao rnrbiente alpinor il ruo fàscino

dcriv.r dalh *r prrr'ettr "norn,rliri : case in
pi.r.. visr. non tune dìsrbitare, nor vi
sono sr.ri robasti intenenti di 'rlorizzrzio-
ne . quaìche ono o prato sfrlcirrc contendc
rncora faricosamcnre ìo sirazio rJle sterpagìie
Ír i útrri di bcn vìsibìli,
poche voci ed il ldrîro dei crDi itìretrompo'

lnscr;rà ii qkro ambientc \i è una cip'
pellr, sira r lato della stradr. rlcdicara:
Srrr'lppolro. Di nrodere dìùcnsioni, rcc.
sulh lìcciata segni di un ànti.i rinr.ggidturà,
$1 liro d si inNiscono i resi di prccedentc
cosmzionq l iDrenro è rusri.imctrre arrcdi-
ro, eon qualchc mftìgunzionc rorn. appcs.

Ncrrnreno qucsrr chiesr hr rÌcunchè di
rnisticrruenre notcvolc. Sì hi conoscenza dcl-
h sua costruzionc. che è st.(. rrlbìlira d.
<orlicilìo tesmrncnt.rrio di ìppolito Baccon
drrrro 16 nove bk' l6'18. scrìno h Francese.

rcdrrro r sJbarrnd dalNoRio A.Deime.
lì un'epocx di fòndamenùlc impomanza

per IAlra Vrllc i)ori, aù.or. soggeta al
Rcgno di Franci.. mi in procinri di pdssre
sor(o il dominio sib!udo.

lD F.anci. si srinno rncndo gli rnni del
dccliDo del resno dcl Re Sole, k, SQro e h
popolazione sono csrustì e non possono piir
rsccondare Ia -gnrdeui delsov no, conri

'ìuc sue.re,.pidcNie, balzclli e spesc folli
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henno prorocrro il coìhso dcl Paesc, cosìc-
cht ún de.i o drlla popol.ziore è ridotro
rlla meódi.i(i'. merà è r)rto I! soglii di
pove(ì. tc dccinìisoDo d lncllo disopnwi-
ven,à cd il restùnre dcci,ro (Dobil!à di sprdr
e di ccùso ecclcsii$ici e lÀici - ilri fìrnzionrri
rîrili ed dl'r boghcsìa) possicdc la massinu
paruedelle proprierà. rcndire ed appannrggi.

Oltre a quesro. si vcrificr tu infeìice crnr
bìo gcrcnzrcnrler escoro Lli sccna gli uonìni
che hanno rcrlizzaio le smrric del so\nno: il
Colben ed il Louyois dopo il d..eso sono
sr.ri suúogrri di nììnisri s(niìi. che non ric-
scono piir xd organizzare lo Srrro. che si rrrirt
.rlle ben notc cordizìoni prcrnl)luzionarie.

Neìl apprrrro nilirrre, sono morri il
Turenne ed il Q,ndé. iì crtinrt ed ilVrubrr
sono recchi Ld i nuovi nr.'csci,ìli'coftigi.ìIi
non sono in grrdo di ur;lizz.re un appi..rm
belììco. che continua :d cssere iirnidrhilc c

dispendios ed h.nno appcni conincirio Lì

prtndere brtoste ìn turr Eunrpr.
Nelìtìscrrrcn d Ouh e quindi rSalber

rxnd,la siùr,ionc è un pò nreno dramrnaricr,
in qudro il Fìn icolare sìsrenrx rùninisrru(nî,
ùùdxtÒ sullx sÒlidaierà .oll*rirr. riescc rlnre-
no rd evihre ic|Lsi tiìr bftu{lirli indigera.

Su unr pÒpoli?ionc \iin1rl,ìl€ in cir.i
millc persore. ri sono comunque ben duc,
conftakrnirc di poriri. Lh( in crmb;o di
geDeri alihcnr.ìri rlerono rndrrc a piangere i

defunri possidcnri e,icevono ir occ.siore di
.ìÌcune lestiviri !rr misurr 1iun.) di sroffi
(usanza qucso rncori rdoîr,ì(i rìlinizio dcl

L: ?oni ù r,SS.(r i i;rqulnti passagqi di
truppe e bcn r \o i ;l n.ok1(ì dclla barmglitr
ivi conbrttur.r poihi .rnni Iirinii, nella quile
i ritìrnrirì (r\.lqo iF.,rn.cji € por€.ono
così t,rn.uc nrll. rruprie \.rlli.

Si è in ti(nj cL.o.r dell.ì Conrrorifornrt



...Di', quelr m@ (h€ vuole firc in fivo,( di s$ro SacEmrnro dellr \omn,, di Jo I're lrb in
t"òa dì >"n ciu,cooe tCrooc. r del Fcnil € 1., sommr d- 2a l,,e l"(i in Í.'vorc d.lh..,ooell- dr
Sln PancÈio (Eclause)

iu.(ppe rcrppcLr del Fchil. e l.' hrmJ d.2a lrre trtr i- fryorc d,lh..'ppell- dr
r.h,^d fin.'lnFnr orll-' di l5lir",1, n'"|.u,. $.,'.11,.1' 45I'F fi , nif^.rer I'ancrui" tt hrie) finjli,renR qurlh di lt lire da oreleh,c rù auclh d, 4t l'È ù r ;i fi\orc

Nonru 5icnoL., di \-nb 5!.ll,acio làccnLe,l ru(o -.i!me h 'omml di 105 lire u,; i ourli lelei
, d^:.r,ìino':ri ur:nno ,;l'ahili r r:'F ..rn',i. nnr .inn.lh rl Món',cll* i; Èro;d,

ilr d -.1 lir<.Le de" ('iov.' ni siniJn(i ir Anrorio {,1 Ì{o.l'c;sl, h.r prs/'o aldc(o codril-
knt p<r la n,ed+irru c'*r. rmplur, r.{,re <<l.hore lc mcse di requicm dcnrro h d*u crppelh

i tcrD.i di srnaÀnna e lc oÉde(. lire.on in,e'csi dovùri oresiopp; com. risulrr ner r'rio,li
-i",;i.",.**d""",r,;.ri,..òN,n,in-Ì,nL,r,,r/ri l,i ir .,,11Ì,"i,,d.r,r",,t',,"",,..i,

où i vcrD.i di srntAnna e Ic oÉde(. lire.on in,e'csi dovùri oùe{o!r; cóm. risulh ner úo tli
àonaiorie in orx rcdrno dr lne d..o Nù,rio \uro rr d di -ui il mllfi,' del de..ú hrúou- i.r

'uo 
nroorio drnro luopo e oosizionc Dr, ùk Lo ,n,k il .ùrx' Simi.,n.l rf r,úmrn,Ò .telli {tc,,r

'uo 
proprio d,riro luo'uo proprio <lìrirto luogo e pGi/ionc pr, ùrc (o rB,,( il dr(u Simirnd rl p,gam€nro dell.' dcrrr

.o'nm.' i di nr.,ùe - Jnn.^tion. 
'l 

dd'. Dù?. .1,,i.," , n,o,s..'ò .l -ii J dd'n t. li.ill.ni
luo própnó ornÌo rùoeo e pGrTDnc prf frrc (onrBrr( Í or(o Jrm'rnd Í p/gam€nro derr dc(r
.o'nm.' i di nr.,ùe - Jnn.^tion. 

'l 
dd'. Dù?. .1,,i.," , n,o,s..'ò .l -ii J dd'n t. li.ill.ni

nc \Fbili(c.omc Eiu{o hùbno disrcll, rhoN(- An'oniJ Fíurc rhe dei.{oi gcNri hr.rJIc, orr-
d zro.rc <he il d. ro codiilLrDr v ola ncl ,dpo clÉ l.' oe',r JpperlJ .r " br'"ir.. dr: de(i dcdi
rd rnche chc r\! rpp.ú'e :r per un anro dopo suo tlÀe$o e pcr lore , dcli lcBrù kguir{anno
i..:" ( p:e um. nk .nrc,o clli"u . n(l .r.r . e nun (i ..{rJi.cr d.nrro h dek rrn r l( d.sc
\ohmc eúnno p+ e rl protu'rot Jelle dcnr Co frrernire nominrre ncl ruddetto r*rmento
..lildc oLsrod. rl,,e..r;r.,c,,u,:hihJr:,uide(,e-(d: -

frequenti sono le procesioni, esisrono cap-
pelle ora scompare; Della CÒmuDirir opcra

num{o di Ugororri, che
hanno scarso peso socille cd un loro rchpio.

Nel pifticoìare sisrema polirico degli
Escerrons, ove non vi sno nobili. le posizio-
ni cco.oniche preminenti sono occupate dai
borghes;, ra cui un certo lppolito Beccon,
chc abita ir una casa di "Cime de Ville", trae
buona pene deì suoi reddiri dal pre*;ro di
danaro cd è Console della Conunità.

ln periodo di rorbidi come quello analiz-
ato, si rcgisru un. .ronica c.re'E di numc-
rario e qu;ndi glì usurai prosp îno, il Baccon
ha credhi ingenri in rurh l'Aka Valle. il farro
che gli abnanti dclle borgate pitr in quotî si

ìnpegnino a pagamenti ;n natura. fa st'ppoii€
chc hcircolaziooc nonetaria non fossc dcora
ben affermara. Glì interessi sono dcl 4% ;d
rempo di pa6e e 6% in rempo di sùerra ('ìod
vicne specificaro sc per mesc o pcr ànno).

Ess.ndo in pcssime condiz'oni di sàhrre,

lo resso dena ìe proprie d;sposizioDi rcste
mcnrarie, modificare dal predeno codicillo,
co'ì il qule appunto decide la cosrruzione e

la dedica della chiesetra del Móncellicr, luoso
dclquale è fose originario.

la bÒrgaîa è in qucl iempo abnara de una
dozzina di Famiglic; i rerreni sono inrcnsa-
mcnte lavorari . la ìoro produrtilirà buona

Gpecialmenre in localirà "Gran Champr',
che hanno clevaro vaìore di nercaro). I pro-
dotri preminenri sono i cereli e le fave. Di
runo rhprro Iallevanenro del besiarne.

Come il Moncellicr vi sono aftrc borgate
delle Vall; di susa e Sangone che si posono
ancon lisirîre, padalmente abitare a peno'
nc poco artratre dal nosrro 'progresrc". ma
anim.re da valori di noi spe$o rccantonîri e

donre di quel buon *nr a noi ormai stono-
sciuror nei presi dì taliluoghi sipuò vagabon-
dare senza meta, provrndo sublimisensezion;
d'alrri tempi,.iscoprendo le nostrc radici,
plima di ledere solo pìit usci chiusi, prima d;
rrculi rnsformad in agglonemti pcr villeg-
giînri... prima che sia rroppo rardi.

F d'ro Gídi Wa
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CANOA:
come equLpagglarsr

"ln silenzio, con il soìo sclabordio del-
l'rcqur mossa dalìa pagaia, senza tìmi di
grs di *arco. con r .c,'rzionc d, cse,r
in qLllchc m"do il prirro" r solcrrc
quelle acque: tuco questo è h canoa, un
mezzo che non lascìr tracce di alcun rìpo,
che non necessira di inpianti chc detur
pano il paesaggio, chc rispetta la ramra e

non mìnaccia il suo equilibrio idrobiolo-
sico. E rurro di piir. n"n
murerr ncPfùrc sc i..rfn

ler prati.rrt l" sport J.lì

'..*-;i ,l',e 'rnrmenri Éond,menrr|: la
CANOA e ìà PACAfA: rrn elenento non
indi'p.nrbiìt m: urile, è .o'rjnrLro dr lc
sCq.RtE Sono conslgìi,L,Lìr le .1.ìsiche
scarpe sponive, che proreggono ìl piedc
.hll" 

"lr.ermenro 'ul ionJo delL .,,or e

drll in,lolen' ,ne,,rn po\ocrro dJll rp-
pogg,o co ,rrn il fu,r.rt Ld : sorro dccisr-
rrer,re c"nsrqlirt i, pe, i a.útr"rdi o pe, Lc

disccsc a rerLa su scogli, sassi. conchiglie,
ecc. D inverno, se il freddo è ìntenso, si

posono urilizzarc dei conodi CALZARI
DI NEOPRENE.

I r lr4ACl.IFTTA Ji cour o ,li lanr.
di colore bianco, fr pane del bagaglio del
canoism accorro e pmdente che voglia in
esrare proreggersì drlle scottature, in
ìnverno dal freddo. ed in ogni caso da
evenruaìi abrasìoni o graf fi .

D csratc, in nare. è consiglìabìle anche
usrrc un BERRETTO A TESA, chc pro-
regge dal LiverbeLo in manicra piir com-
plcta di quello a visiera. Con il lìcddo è

moho pratico usrre il clasico bcnctto di

Sul costunre da bagno è utilc indosaLe
BERNIUDA aderenri in naglia di cotone,
lana, oppuLe ncoprenc, atri a prevenire

l8

abrasioni dovute allo sfLegamenro conti
ruo conrro il seggiohro, o spiacevoli nri
tàziori che i m:reriali plasrici della c.rnoa

occupilnori orr deìì rbbrgli.lmen'o
rdrro rl canoi'ra.he roglir lvenrrrrrrr
suì rnncnr o !he 'enrpliqcmenre 

si dedi
ch, J qtres(o sport in giorn.,re iredde. E

or r io che con l :Lrminrrre del rreddo
aumenra anche l,Ì qu.Ìnrità e l.r consisrenza
deglì indumenti da indossare, e chc il
fLeddo e la difÌ:ìcoltà del fiumc varno di
pari passo: ur torrcntc chc nesce da un
ghiacciaio avLà, anchc in piena estare, le
tempeL.rnua dell'acqua r livelli molto bav
si, nta saÈ, affascinanrc, se ben pLoretri,

perare dimcolià e rapìdc che via via si

Sopra costune e maglia di hna saLir

urile indosare unr comoda MUTA Sl\,fA-
N]CATA IN NEOPRENE A PANTA,
LONE l.UNGOr quesra "salopertc" è

consrq rt l. rn 9uanr" ptrmen< libcna
di mo rcrr, < nrinor iail.., drquell,.he
si ifconrr.khbe F rsri,nd
rnrer.r.5ulh muru si indo.*r., un: CIAC-
CA I N,ÍPERIVI EAB I LE IN NYLON A
MANICHE I.UNCHE. crrarrerizzrta da
una foma a "T", che làscia rmpìo movi-
menro rllc rrrccr. senz,r formrre gnnze o
pieghe sulle spaìle che po
sazione di fasridio nellì prg,Ìì?rÀ.

ll PARASPRIIZZL chc sì indossa
come un gonrellino in virr c h cuì pane
lnfèriore si ageancìa con un elasrico al
bordo del pozzetto, senc r chiudere eme-
ticamente l'inbaLcazioic pcrchè non si
riempia d'acqur in;cguìto rd onde o
rovescìan1cnri. In nrlon o neoprene. i

tJr$FrL,zi f" sofo isii. de ripo sem-

tlì.c, ..,, cl o a corperro.
co, brcr.lle,.s,,lib,l;. Il ne"prnr ri"uìra



piir slrcrro cd rdcrcnte al cory(', mà è

sicurameDtc pììr resistcnte allc ondare o
rllc foni prcsioni. Vrr indosrro rcnendo
la prrrc spcriore a nrcri rrr lc .rscelle e la

Il SAl.VAGENl l.l è indispcnsabile
ncllc dnccsc fluv;ali. Il ripo regolamenrare
hr una +inra di grllegqirmenro eccedente
il peso dclh person.r chc Io indossa d;
kg 6, qt indi di esrrcnrr sicurezz.r Pcr l:
torma e coDsislirbiìc quclla i sil(r, rd€-
rcnre, coD o 5€nzà ccnìic.a anrernrc: mol-
ro pnrico <h ìndos.rrc, srìhrpp.r una rìn
zionc terrric.r scnsibile. sopr:rrruno nelle
rrpidc. dore la dispcrsione del c.rlorc coL
porco è rrolto velocc .r c.rusa dcllc onde
chc colpncono il canoista.

Il CASCO è un rltrc accessorio indi
spensabile sLri torrentì, Dev esserc lcgecro e

protetrivo, dotato di fòri pcr lascirrt uscnt
ruprdrm<nrc lrc,1ur. E consrgtr.rbit< it
mod.ll".'n 'isi.m.li pr"rezion< \ul ripo.li
quclli tl., tnotbrìl .Iììcrican", rl,( h\ci.,
un,,'ùn,., vi\ibilirr oliì.nJo :l .,r,rr.rnno
una masgiorc sicuc*zzîr inolùe il c.rsco deir

hscirre libcrc le orecchie, in modo da poreL
Lrdire i runrod delh corcnte.

Acc.ssorio urilc ò anche h FASCIA
RFNALE lN 

^-EOPRF.NF..hè 
ro*iene ;

muscoli acldomin.rli c dorsali dclh zon.r
maggiornrcnte inrcrcssrta al nrovinento
i1i rorrzi"ne del busro. offre sosrcrno alle
rtnr. riluppr ,,u I.Cc"'" c,ì|"'c,'".u-.
complcmcnro e prorczione è r,rle anche
in esrate. Si può porr.Lrc d;rerramcnre suilr
frlc úPP,,rc soP,J lì nìJgtir.

chi \., in ..rnùr J ,n!crno porri
nìtrnirsi di conodc \IANOPOI.E IN
''SKY o N!.OlRENE. chc avvolgono
conrenporrncanenrc h nano c h pagaia,
( conscrtono dunquc una prtsa sicura

Qurlsi:ìri btron.ì scuoh di c,rnoa flu'
viale corrunque, olrrc alle r.Ìric recniche
iìr prgri;ru, rì)a corrorccnzr e.rll,r prcven-
,,"'rc dtllr po*rbrlr .irrr:rzioni di p(ricolo,
s.rprà consielian i h giuva atrrczz.ì(ra per

C:lardia Brutt
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NEL NOME DELIA. DORA

La loponomasticà, ìntesa cone lo srudio
delìorigine dei nonri deì ì'roghì, non sì
può ceno considcrarc unà scienza esrma,
basara comè n iporesi provenìerti da altrc
bLanche del sapeLe, geogLafia. gcoìogia,
archeologìa, agLononia, ctnologia, storia,
lìnguisrica. Non solo, nclìa quasi roralirà
dci crsi si lu a che faLe Luicancnte con la
tradìzìone oraLe, di peL se alearoria e in
peLperua evoluzione, soggena com'è rlle

esrernei sPecre rn quesr'
ulrimi decenni impronrari ad una fone
mediatiz,azione ed aìh rrpidissima inre-
srazione di popoli. liDgue e culrure divene.
In pasato non cLa cenanenre così, ; renpi
di asoLbimenro delle cosiddetre irvasìoni
crano storici" cìoè lunghissimi e quindì
erano anche moho lentc lc asìmilazioni
linguisticire e culruLalì chc. a diffcLenza di
oggì, il piir delle volte erano comunque .
sfrvoLe degli invasori stesi.
Un'inieressanrissino studio in proposiro è

*ato condorto da Paul-l,ouis Rousse! in
"Les Alpcs & lcun roms de ìieux , 6000
ans d'histoiLe?" (anche nelìa traduzione itr
liana edia da Priuli & VeLluccr "lpotesinl
le raclici preindoeuLopee dei roponimì alpi
ni") dore migliaia di roponimi norrarì
vengono rnalizzati al fine di capirnc signitì-
cato e provenienza. ln panicolarc vergono
ampiamenre rraftari i toporinii dcllc aLee

lingu;stiche occi!ane e Èanco-provenzali,
ma con riferimenrì allinlero erLirorio euro,
peo, ronchè al vicino orienre e al nord afi-

Un tema quindi a$ai inreressanle per ìe
nosrre valli che di tali arcc linguistiche fan
no pane. anche se nel volume ìn questione
è riponara una cana dellc lingue e deì dia
leni, rLana dall'opera di G. Tuaillon, che.
pur indicando comnamentc l'aha vallc di
Susa nell'area linguìsticr occirana, cronea-
men!e comprende ìe va i di Larzo, la bay
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sa vallc di Susa e la va1 Sangone nell'aLea
piemorrcse invece che in quella franco,
proverzale. Vero è che ogni giorno che
parà e ogDi vccchio che nù.jre un pezzo
dì tale cultuLa scompare soppìanrara da
elemenri esremi quali il piemontesc prina
e l'ualiano poi, c oggi arche dagli nrglesi-

Nello srudio delLe orisnri dci nomi l'aurore
si ià in pariicolare ai'duc gLandi gmppi di
popolì che hanno lasciaro rraccìa di se,
oltLc che nei mrnrfini rìtrov*i.:nche nel-
le radici deì toponini ancora oggi ìn uso,
ptrr se rmpiamente modifìcar; col teftpo.
Uno di taLi gLuppi è quello dei popoli
indo-europei. presenli già Àrrorno aì quin-
ro millenio a.C. sul nsro terìtorio deìh
Russia, a carillo delsi Urili e giun!ì à

seguiro di nigrazionilerso iì 3000 a.C. nei
Baìcani, nel Crucaso e in lran. arromo aì

2000 iell'Europa.cnrale e nel 1600 a.C.
ycrso esr siungendo sho all'lndia. Shvi.
Balrici, Germanici. Albanesi, Greci. Ane-
ni, Arìini. lranìani, lndiani, Latnri e Cehi
fanno rutti pane di rale grinde ceppo.
Lalrro gLande gruppo è quello dei Pre,
;ndo-€uropei, popoli preistorici provenien-
ri parre dal Mediterrrneo (Mesoporamia,
Lrasso Egnto). i crmilo,semiri dispersi poi
lra Liguri, Baschì, lber;ci, Aquitani, Cau-
cas;ci, e pafte dalìe sleppe deìl'Asia cennale
(Pamir, Mongolìa, Cina nord-occidenl.ìle),
i rurco-tartari o altaici dìspersi in Èuropa
dalla Turchia all. Spaslr nonchò nel nord
dell'Africa e ad esr dilli SibeLia sho all'ln
doùesia ed rlla Polinesir (e quiidì for'an-
ch€ nellc Americhe?1.
Anche Deìle nosrrc \.11i un gLan nunero di
rDpon n !.,Ò ri!on.l'c,b lL ., quefe anr;-
.he o,ig fL rrJl. .i5nirì.nri luogo eìera-
,o, LDccìr p.rfr ., 

' 
tuL,, gofSia, cima

rrù(,n.1r,., i.o rrsnr .ù Lna tuuHo p;i,
d r.qúà. Ed è proPrio à



qu6iùlnma pologir chc ci ri \uolc qu'
r;lLnr€. c in Dr[I.Òhre rtu le lirie É.|i, i

"ar', da cui lìrc dclla vicina Meurienne,
'iod", ìave , ci inlc.essa parricolaNenre
h rrd;cc "dor' o dul da cùi d.rila il
nome dclla Dora (o meglio dclla nosrt.r
Doira) nonchè delìa Durrnce che score r
Briangon.
Sono hnumcrevoli ì rcponimi chc si basa-
no !ù quesla radice, p;ì! o meno nasformr-
o (rd esempro con l"r ì in luoso dElL D,
di .ui ior" e rur') e h mrjg;or prrre
degl, srudio'r rioene po5! rvcrc orisini
prc-indo-europee, anche 

'e 
qurleuno rffc.

mî possi invcce rr.Lttarsi di un vocabol<r
celrico e p;i! precistìlnenrc gallic.o o brero,

Molro probabilmcnte sono verosimiìi
ambeduc le reorie in qurnto il vocabolo
celtico porrcbbe arer rdormro h basc
''doi', ìndicanre ì'acqua, già, prescnre nellc

'La Drue in lna carta dcl l5l5 rii Jdcques
Signor,,fors" la pùì onli.q rappresetrt@io e

lingue precederri, dr cui nelle prrlare cchi-
chc il grllico "dubro", il gallcsc dwir', il
brcone dour'.l'irlmde< dobui'.
fnutorc merrc giuxrmenrc in rGrho il far-
ro che nulla rcsise megìio aj €.rmbia'nenri
chc i nomì dei corsi d'acqua e che essendo
lc AJpiabiurc da bcn prirnr dellarrivo del-
lc popoìrzìonì celriche ;ndo'europee è ben
difficilc che quesro idronimo così diffuso
JbbiÀ,tìlc onsin(. A co,ìtcrmr pÙlrrc ri'r'
lcnrr rl eeppo pre-in,Jo rutuplo pi.è\(nu ,o
lo sresso radicalc per indicare I acqua, il
nume, ìr fontrna o la sorgentc: il dravido
'Ìone', il ramoul iurr-i , iì bîsco i-ruÈ
rì . IaLabo 'Ìuia", lebrco ÌoLcd , ronchè
l.rnrico prorcnzale dorc e la sressa dizio-
ne'Ìonentc". Ma a pensarci bcne forse chc
non chianinmo la fonrana rncbe'lou-
roun ? E dunque da rnedere la comune
tcoria che fr derivare mlc none dalh resn
di roro scolpita dalla qurle speso viene Èt-
t.r sgorgare I'rcqua?
Smdi archeologici cornparari fanro sup-
porre che corlenri di popolazioni nìedìteF
r:ìnee prorosemiriche abbiano raggìunto
nuovcndo dall Aratolia I Europa e l.r Rus
sia dai Balcani così corne più rardi popola-
zioni c.rnitiche silno giunte rmravcreo il
Medirerraneo. ponando con se oltre la
lùro ci\ll,.r rnchc h lor" lingua. Non r
crso rrl ltlrr d Arrl sfociano fiunri chc
presenr"no lrdronome Darir". ;,, Siberii-lìn. in Marucco 'Dra. in Somalr,r
''Dei. in Esirto Dara.lnnunrerevoli poi
in Europa sii ;dronon,i dour, doire, dor.r.
dore, doria, doron, douron, clnnce. dnn-
sc, dr.rve, drcnne, drome. drone, dmancc,
druenro (proprìo quello preso 1òrino).
durance. dumand, ron,e, rorc, rnvc, tu.iî
c reìariri cornponcnti.
Dara ln loro diffusione su divesi conrinen-
tì è nolto probabile quindi chc i nonj dei
fiumi siano reraggio dellc prime nìgrazìoni
uman< del Ncolitico. Una origile bcn
rnticr oer iìnomc del b;stmrrrro numeche
b.g", i. ".st. .lt.r,,n'" bsuarrr.r ulLc.
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Ij, PALESTRA
DI CREST CENAL

"llrcntto li *alau del Ct?r Ce nleùl
già stnro descritto c prcsntnto rotne Palcsl,t
d; Bntoleno s mclre iuktc qetinlizantt
na &n tn nungufa tnoho itnonpltta t
npefltiale. Qmta pattte ì *dra moho Jìr-
qrenuta nel tirlo detennnÌz 1950-60 arl
opaa li annnpicatori drlh nlb anìtnnti
soprntntto la Cdt mo pìoniere *ll,t
titdn di iú1etni arori nùi tegìoite .t
Btssolcno, e *ro iníziatote li ma cottcr-
ione nd auargntdia nella uLttiar li pto-

Ogqi Crc* Ccndl :enbn c' trta ìtt
Irsxso pcrcb! $ittiunentc nor etetùo
uisibile dnl forlo ualb non i asohrauenn,
ralorizzata dalln dcscriziam lellc úe li
scalata, pachi ntn glí annnpirúotì .h? ,

cottox ono I esiueu.n"...
Così scriveva Cian C*lo Grussi. nel

1980, sLrlla sua primr monografia "Valle
Susa e Sangone" a proposito della P.rle-

stra di BLLssoleno a Crest Cen.rl. Ed inef-
feni aveva ngione, per venti nnni le bellc
rocce che si affiancano sul Rio Molen,r
sono srare abbanclonare ai rcvi.

Oggi, alcuni istrurtori dcl corso di
alphnmo del CAI di Bussolcno e SLrsr,

grazic anche alla donazione dci farniliari
cli Mario Sigot, hnnno completamente
ripulìto e riarrrezzrrto la falesia.

Forse Crcsr Cenal non coDosce.à piìr
gli anni d'oro, qurndo I UGET Vdlesusrr
vi orgenizzala i coLsi di roccìa, ma speria-
mo che sappia ancora donarc emozioni e

bei ricordi a quanti la visireranno.

2)

ACCESSO

La fìlcsia si rrova sopr.r llussoleno.
lungo il corso del Rio Molett.r:r circa 650
mt. cii quota, inc.rssata nelh gola, nei
presi dcll'edifìcio che ospnr unr cenrnle
elcnric.r (ben risibile dal fondo \nlle).

Due sono le vie di accexo consigliate:
I - Da Bussolcno, dopo il soaopasso

fenovirrrio, per vi.r S. Lorenzo fino,rlh
frazione Argiasser:r su strada asfaltara e

poi alk case Meisonena sLL 500 Ììeui di
strada stelrata. Dì quì pmc un sentiero
pianeggiante che costeggiando il canalc
di irrigazione porr.r dirertrmenre nella
gola del Rio Molcrt.r e, sulh desrra. alh
base dell.r parere (10 minuri).

Se si desidera Lrggiungere h cima del-
la parete è sufficìcnre s.olrrrc a desrrr,
pr;Dì: di eDrrare nell.r gola. rll .rhezza di
una casa dìroccarr. e seeuirc i bollini rossi

su un ripido senticro.
2 - Dr Bussoleno ponarsi in località

Grangc c d.r qu;. inboccare la strada ster-
rata per la frazìonc Falcemagnr parcheg-
giare I'auto rl primo rornrnre che si
inconrrr dopo.ì\'cr superrro uDa casa
biancr. Quindi .r pìcdi per 100 mt. su

e ror in.ua canaLeccia fino
alla centr.rle elcttrier. il sentiero aggira a
desrra il nuro di einra. scende nel Rio
Molert.r c r;s;le .ul versanrc opposto
giunecndo rll.r l..rse dellr p:rrete (10
mìnùr;1.
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DESCRVIONE DELLE VIE

La faLesia inizia daL greto del torrenre
e termina circa 60 merri piùr in ako con

La roccia è buona nonostanre sia male
srratincata (processo ripico dei micascisri)
e prescnta un ripo di arràmpicaÉ virio e

divenenre con carrrrerisriche piir simili
alle vecchie vie di monragna che non alle
falesie caLcaree della zona. fesposizione a

Sud-Ovesr la rende praric,rbile runo Ì'an-

Le difficotà non elevare e la buona
chiodatura ne fanno un ottimo terreno di
gioco per quanti sono agli inizi o deside-
rino imprarichirsi nell'rrrampicare da

primo di cordara e per tenere corsi.
A tal fine le vie sono stare lutte richio-

d:te a spit con distanze brevi anche nei
tratti più facili, inoltre turti i snrgoli pas-

saggisuperiori al IV grado sono superabili
anche in Ao; Dumerose carene permeffo-
no la dhcesa in corda doppia in piir zone
della parete disponendo di una sola corda
da 50 mr.

ll grande teno attnversaro da una fes-

stua presenra una via con difffcoltìr di A2
- d3 che ponà essere percorsa da chi desi-

dera impratichirsi nella chiodatun trrdi-

Sul greto deL rorrenre sono stari chio'
dari due monoriri con difhcoltàL fino al

Corso .IÚotia 4 Crcst Ceddl 
^el 

1962.
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Dara la conformazione della parere
non esisrono singole vie che p.rnendo
dalla base raggiungono la cima, m.r una
ragnateh di irinerari spesso intersecanri,
risultrto della sovrapposizione delle vec-
chie vie con recenri varianri.

Si comprende quindi che nelìa clasi-
ficrione non porendo dare un nonre ri
singoli inrinerari si è deciso di seguiLc il

sistema delle piste da sci, verniciando gli
spit con colori dirersi a seconda delle dif
ficolrà:

COI.ORI CHIARI Fa.ile con passas-
gi fino al IV*

ROSSO Diflìcile con passagsi fino al
VI.

NERO Molto difficile con passaggi
oltre al Vl gndo

''{,: -*2

;'4.

79ffi,,
't :':,' 7!,,r/ ,,,t"\i -; ,,í.

flf./'
rf-/

7 J'"
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Anttcht CuLti. VaLs us ini
IL TEMPIO DI FORESTO

E LE MATRONE CELTICHE
"Asicme rlh prne storicr, ho voìuro

inserirc un rnessaggio ecologico molto
rnarcato, perchè a vohe sembra chc h sto-
ria sia una cosa talmente rl dì fuori del
nosrro mondo da scrnbrarc ,rddirntura un
satellite staccrro da eso, mî in realrà que-
sto nosrro presenrc non è che la conr;nua-
zione,.Ji quel 1'asato. d:ì qurle do'rcntmo
irongefe 

'Ln Po P u di sxggezzr e umrnrtJ.
Mi è sembriro siùsro coìorrrc il turro con
un pizzico di poesia, parlando di culti,
rituali anrichi e dce, peL rìponare alh luce
quei senrimenri, presentandoli non come
fredd; farti stor;ci brsate su credenzc che a

noi ponebbcro Lìsuknre asurde, ma ripor-
randoli vivi, ctrichi di quel mistero e se

voglirmo di quel pò di magir che appàrrìe-

Qurndo si senre parlare dell Orido d;
Foresro, s; pensa inrmediammerre rllar
rampicata, alh sua roccia birnca, crlcarca,
allc srre prrcti srrapiombanti chc ollrono
atl rnampicrrore unr grrndc qurnrir:r di
p.rsrggi dr n<rteroìe diflìrolcr.

Oppure si torna con ìa nrcnre al rcmpo
delh pesdlenza. Ad evocare quesri momen'
ri ;rcquieri, crrichi di supers!ì?ione c insi-
cureuzr. sono rìmastì i ruderi del lazzlero.
Tristi strutturc dall'asperro cascante,
oppressc da quella parere pallida sulla qua
le i millenni hanno lasciato la trrccia del
loro prsaggio, con le loro pone sprlancrte
sembrrno ancor oggi gridare lo sgomento

Ero sicurr, questo sarebbe srato il tcma
delh rnia riceLca. Ne cLo convinta, nriziai a

cercare documenrazione, mi rccai pii' voke
in bibliorecr, ma d'inrprorryiso ebbi h sen-
sazionc che turto quel mio lavoro fosse
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inurìle. non ni anirava e non srimolava il
mio desidcrio di sapcrc. La storia di questo
luogo, porcva esere la sress di qurlsiasi
altro losse staro toccnto dal drammr della
per'lcnza e quando un Siorno mi ritrovai a
rideLc di un mio pensiero, che pcr gioco
cercîvî di amb;enràre i 'prcme$i sposi" a
Forcsto. d inrprou iso crpii che di ridi(olo
c er.r ben poco perchè rvrebbe poruro
beniximo essere così, poichè sarebbero
solo crmbiati i luoghi descrirri. Quesro mi
capultò in ura vuotczza di pcnsiero quasi
torale e pùìsai rra me:"Quesro anìcolo non

l\4,rncavr h noritir, il mio morale ca
nero come h p.rel Poì un giorno incon
traì qualcun" cht m, d,*e, ìr presto due
libri. iòroc oorrcbberu sen i.Ì,". L, su.trdxi
con Jiiiìd.n?r. drno J"..-".-i ';"-i .
mi senbrar.rno poco,rdarri rl gencre di
ricere.r che 'r.,Lo .eu.n,lo a,munqu. per
turio,in ìr .rprir c,l rni,irr r l.g-qre. Quisi
senzr rccorecmi qutlle leriùrc mi i.îspo.-
tarono rninr c corpo rcrso lLroghi lonrani.
Ecco cosr strro cere.rndo. un.r srorir cscìu-
s;va, bella d.r s.ri\cr!. che lacchiudesse
quel pò di n,i\r.rio$ c poetìco che rvrebbe
conrìbuito r r<nderl.r ìnrercss.ì'ùe e pi,ce-

lmmeru.r m.r qurlìr pesine. con la men
n- oìrreprssc' lt Lrarirrc del rempo e là dovc
qoria e n,,rr*,.1 ronJ"no. orcndo a 

'cendcre rr.r rn,e.rnJri JL rrne"":-.'. -...,,'."
ruh c n; r.'rròndo tn ecnti ignore.

PÌ(\o co.ì rd injlguir. qlrel che c'era ir
qucl ti..olo.rngolo di quell.r che oggi è
una errnde rrlle tnfrìcara e mmorosa,
lorido diForciro.

\li rddcntro in quesro lLrogo che ben



conos.o, perchè mohe volte ri ho aLrampi-
una luce divenr, che

poco ha de condividere con ìo sfiriro
razionale di noì uomnridellera spaziale.

Sono qui, alla pLcsenza delle dee, sento
il ìoro porerc fluiLe dr1 tìagoLc della cascata
che precipiu spumosa rra lc aìre parerì,
essa genera cnLgìa vitale bcllà e vioìeD,a.
"Per nimiaù perrarun ipsatuùn profind;
rate avrel:bc pLonunciato un anrico tro
vandosi rl cospeto di una rale grardezza.
GLandezza seh,aggia che fa nasceLe nell'ani-
mo de1 visiratore una profonda sensazione

E'scrino neìla milologir: "Vi sono
auguste di'e, ìl cu; regno è ìr solirudine,
intoLno ad ese no! vè spazio. nè iempo,
sono le madri e ru andrai in cerca della
loLo dimora per enrro profordì abìssì".
Proprio qui dovc acque fccondc scaturisco
no dalla montagna divnra, questc gcnti
innalzarono uno dei piiL imponanti rempLi
dedicato a queste divinnà. Dsso sorgeva
dovc oggi iinnalza il campanile della chie-
sr romanica. Da tre merri di p.ofondirà
venne ripoLtato alla luce un epistilio con
fìegio scoLpito ìn m:rmo locale, che dove-
va sornontare il coìonnato dell'antico
renpio. Aft.averso questo rÌffovamenro, si

scoprì l'impoftanza religiosa di questo luo'
g", acheoìogicr nerrte considerrro iì p u

imp"rrrrte,J tu n.r a vrtle.
Ma chìssà chi erano quesre gcnri? Ccr

tamerte ron un popoLo nomade. Dediti
alì'agrìcoltuLa ed alLa pastorizia, vedevano
nell acqua e neLle forze della namra, quel
divino dalla cui volontìL dipendevrno
bcncsscre o miseria.:bbondanti mccolti o
pcrose crresrie. er:rno uomini di alra stants
ra, di carnagione bianca, dai capelli biondi
e dallo sguardo tenibile e fiero. Inclini alle
Lisse, si rivelavano speso di una eccessiva
insolenza. Le loro donnc. foni ed abili lot
tatricì, sì disringuevaro peL la loLo fòrza e

per la LoLo rggresività speso rpeLioLe a

quclla naschile. Tuni curavano la bellezza,
1'arnionia e I'igiene del corpo e non s'irr

nè Lromo nè donna che per

povero che fose andase in giro vestito di
cenci. Combattevano mtri. dal pii, giovane
al p;ù auhrrc on uguele mlore e distin-
zrone e tra loro
osiavìgliacchi.

Prina dcll awento deLl'epoca romrna,
essì vcncravano i loro dei nellc selve. o in
luoghi pcr qualchc morivo ritenuti srcrì,
come alcune alturc rlle quali erano posrì
altari o aLe sacrificalì, o alcune rocce, sulle
quali osgi t.ovianio segni ed incis;oni spes

so a foLma dicrocc, simbolo di fecondnà.
Cuidari dalh "Grande sapicnza della

quercià'esercìrau da àkisacerdotì. i Dmdi
(da Seús DRUS ossìa qucrcia) tolevano
d:r responsì dopo d aveL nangiato deLle
ghiande fruno della sapìenza clel maesoso
spirito dclla rem ìn cui nasce e si rìr.ovà

Luomo celtico, doveva rispettare rLe

rceole ben pr..i*: 
"ene,rre 

glr dcì, com-
porrari 'iriìmeme, .n, lù. il mrl(. Fin
da pi..olo glr venivr rnculcara la lerezzr
della razza, crr orgoglioso di esere LLn cel
rico, lo ponava scrirro nel suo portamenro,
credeva nella rcincaLnazione e sapeva che
per ogni 6uona azìone, avLebbe gioito nel
rempo r vcniLe. ranro quanio avrebbc
pagalo per ogni sofferenza e ogni lacrima

'ersata 
da un ahro peL causa sua. Amnìer

revr rchzìoni rl di frrori del matrimonio
ma condannavr la riolenza sotto ogni
aspeno. Rubare era il pegeior rearo e veni-
va pagato con Ìa uita. I ladr;, sop.amuto di
messi, venivano condînnati al rogo, offeni
in cambio di prosperìtà e fenilnàL durante
aLcuni rìti che sisvoìgcvano ir ceri periodi

Per queste occasioni, venivano corruite
grundl grbbic d legno e Larri Ji 'rli.e
inr.errnri chc r rorrl:sqero l: fo, ma di un
corpo unano dal cranio, alle braccìl, alle
grmbe a1 cui interno venivano legati per
poLsi e cavigLie gli uomini desrinar; al sacri-
ficio. A quesra enorme gabbia veniva poì
appiccrro il Fuoco. I Celri, sl defin,'ano
dscendenti di rrn: drvinrtl dellolnero*
ba, senri'ano I'energia oeatrice pulsaLe
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nell€ loro vcne. Venenvàno quesrc divinità
paticolari, chi diceva ìegare alla sommità
dei monri, chi allc acque, alcunì vedevano
in esse le foue della natura personificare, si
ispiravano al culto della Cran Madre india-
na. rlla dea Madrc Cìbele venerara ir Gre-
cir, in Frigia, in Egino ed in turro il medio
Oriente. Si ispir:rvrno all'egiranr Iside del
dclìr vim e delh prosperirà e come quesre,
venivano rapprcscnlare coDrc dînzaffici, ìn
u'r'rnnoniosirà e bellezza di movìmenri
chc rispec.chia(no la gmra c la bellezr-r di
rnrdre natura. Essa può esscre dolce ed
incrnrevole, melodiosa come una musicî,
estctic.r come Lrn.r drnza, ranro qurnro vio-
lenr.r e macabra. Ecco affiorrre quesro
aspcrro durante il riro durrnre il quale si

alrelrravano attirni di danza dolce e pac;fi-
ca. rd artnri violerti, dove i <lanzrtori con

movimcnri scomposri e disordinari rniva-
vano rddirirrura a pcrcuorersì procurando-
si aurol€sioni anchc gravi egitando grosse
pigne, ed emettendo urla raccapriccianti.
che prrevano daweLo g;ungere dall'olrre-

Durante il riro, si vedevano speso
enrrare in p.ocesione donne nude con il
corpo tinto di blu in onore di BAcco Dio
dell'orgia. In alcuni cari, quesre cerimonie
rermin.rvrno eon orge, dove lc donne sol-
gerrno rl ruolo di sacre prosrirure. Srmrli
degenerazionì in ogri rem-
po c luogo, come ad esempìo in Egitto,
dove i seguaci di lside erano obbligat; r
percuotersi il perto con grose pigne lìno r
lacerrrsi le crrnì. Mn il signifioto orignu-
rio di questi riti era sicuramentc di nobilc
e divinr ispirazionc e I'esaspcrazione di

Il bd.fú oroqrol.o.lel Rio Àdlorplone 
" 

I Orirlo di Foresro.
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quesl; arri non \€niva visra ;n alrro modo,
se non come una partecipazìone ns;ca ohfe
che puramente spiri(u.ìle, ura vera e pro-
pria co,nunìon€ con la 

'nadre 
rerr.l.

Il simbolo della pignr ci viene tramrn
dato dalla mitologia greca dove si racconrr
che la nnrfa Nana, ingrrvidata dal frurto di
un melograno nato drlla teLLa inbevuta
dal sangue fluiro dall'evirrzione di Agde
stis, ebbe un Èglio, Arris. Agdestis era ìl
figlio che Ciove aveva generam fecondan-
do peL sbaglio la roccia Agdos dalh quale
era già nara Cibeìe. Anis ebbe due rmanti,
h Gran Madre e lo sraso Agderis €he in
scsuiro rll erirazionc cra divenrùro donn:ì.
T;..lro dal roruice delle p,\5ioni rivali.
Aftis andò înch eso . morire eviiato sorlo
un pino dove la pietà della Gran Madre
fece nascere ranre violc profumare.

Il pino c la pigna erano senprc presenri
duranre il rito, esendo l'elenento prìnci-
pale simbolo della d;vinirà. Uno o due
giorni primr della cerimonir veniva rbbrr-
tuto un grrnde pino che veniva poi rìco-
peno d; sonruosi onìamenri. Cod addob-
bato veniva rrasponaro all'inrerno del rcm-
pio e arrivrro il gìorno fesrno della loro
dea, i sacerdori prcnderano a danzare al
suono dei flauri agirando grosse pigne
secondo il riru:le. Qucsta danza la Lirro"ia-
nro ancon oggi. naturalmenre rnirigar: dal
Crisriane'imo, è h danza di Bnnk (drnza
popohre meanese). I Br:nk hanno I for-
ma di un cipresso sfrrzosrmente ornrro,
che i danzatori fanno violenremenrc coza-
re I uno conrro I'ahro abbandonandosi a

movimenti scomposrì rra il suono dei flau-
ti e le uLla della folla. Chissà quanre volte
tu danzara ir quel (empio di Foresro I

Per i ceki, la rnorrc non era chc il pun-
di una ;nr€rm;nabile vira.

come l'albeLo che vivc, muore c Linasce r
pnma!e!r, (ome il frurto chc con lsuoi
semi dà orisine e nuova vita. rnche il loro
spiriro era destinato a .iviver€ in nuove
vite. Ma perchè Foresto era consideraro un
luogo p.rnicolarmenre sacro ? Perchè era ai
piedi della loro monlasna div;na, il Roc-

cirmelone. drlla quale sgo.garano acque
lcconde c lungo le cui pcndici animrl, sel-
varici e uccelli rrov;rvano la loro dirnora. Si
dicera che un rempo vi sgorgassero acque
salare dove capre c camosci andrvrno ad
abbevcrarui e dore crcsceva una fìna e rigo-

sliosa vegerazione, luogo quindi fecondo e

vitale. Silva Forestis, ossìa selva fuoLi dal
recinro, selvr libera. Il Rocciamelone, re
;ncontrnstato, sperratore innorrale delle
rìcende del suo popoìo. sede di divinirà
femminili che pare, se pur di nrnlavoglia,
fosero cosrrette a dividere i loro spazio
con il Sornmo Giove imporraro dai roma-
ni; a quesro Olimpo dei valsusini vennano
offeni onoLidi gran hrnga superiori a quel-
li che vclivano offerti allo seso Re Cozio
o a qualsiasi gandc blasonaro dell'impero
romano. Ess; sressi s'inginocchiavano al
suo cospctto cor tinore e devozìone. Pare
che ìL sLro none deLivi dal cehico "Maol ,

osia \omrnità" o dal ligure "Roc Mulun',
ma a giudicrre dalla grande quanr;tà di are

sacrificali che lo c;rcondano h valle, non s;

scarra assolutamentc 1'ìpotesi chc posa
derivare da un antica parola di origùe feni-
cir "Molck ossia sacrificio, quindi "Roc
Molek" montagna del srcrificio.

Anche dopo I awento del cristianesi'
mo, le matronc valsusine conrinuarono a

regnare. Addirittura un cùro Jerano. pe.
voro, riportò il rempio di Forcsto al suo
originale splendore. Po; venne I'anno del
Sisnore l3t8 e arrLaverso I inprcsa e la
fede di Rorario d Asri che pcr voîo, romalo
illeso dalle crociare, vi pos un îrntico in
onore alla Verginc Maria. questo luogo
venne bnrrezzato corne "ll sanrurLio piir
alro d Europa' e ncl 1899 vi fu ereria la
statua dclla Madonna delh neve. Cosa può
essere, se non la volonrà divina che €onti-
mra a vollre quesro luogo sacro ? Salendo
lassir si capisce il perchè, quando si vedono
Ie cime sbucare da cucll immenso mere dr
nuovole sul quale IJcchio scone e si perde
senza limiti all'orizzonte Anche I'anima si

d,sol"e ncllarir fine. lassu ogni pensiero e

preghieru. ogni sgurrdo e un rno d amore
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olrre qucl n,ire di nurole, quîs; le monra-
gne pure c serenc come semprc drll'inìzìo
dei secoli non do"esserc gLrrxlare rlh
povertà norrle c spìrimrlc dcgli excri
umani. na innalzari rer$ il cielo a !eri-
monirLe h grandezza e ltì poren,a dtl

Così ncì corso dei sccoìi. Ùr are sacre.

rcmpli e riruxli antichi conìc il fuoco, tr.Ì
usi e cosrunìi tanto lonrani, in noi i figli
dell'amore di unr valle antìc., ir Doi "cel'
n pulrr l.r legscnda e h fi.tlt.t. Noi che in
un tempo l,'nnno rbb,.rnro Incirto nel
venro i nosrri sogni, i nostri tormenrì e lc
nosue preghicre. Nor. fìgli ,lr rrn DLo ptg,'
"" rh- ,hhi.,rro rimess,, il ,rosrro henosc'

'..;t "o',"' destino all:r rolortà e aìla
magnanimhà di un sacrc nronte il d;vnro
Roc Molek, il ì\,liol, h sÒnìmi(à.ehic..
culliamo onnri poco in roi delh sapienza
dell'albero m.restoso in cui si rinnova la
vìta, l:r "Gr.rnde qucrcia dei Druidi .

Omai rroppo lontani dr qLrel nisticisno
d un rernpo, foae roppo. ci sfiggono lc
Ed;ci e lc ragìonì profontle cùe ci legano .ì

queslo posto, a quesra vrllc scorvolta d,t
quìnrali d'asÉrlto, gallerie e firovie. E ì.r

valle di Cozio, dove tra toncnri,selve,diru
pi c prof.'ndr Orldi gi.rccrono le dee
M:rone drnrnticrre dJ coro dei secoli.
mi senìprc prcsenri c proD(e ad eìura.ci ,ì

difendere quel parimonio n.rmraìe come
buone Madri rlle quali noi fone abbiamo
presraro lroppo poca atenzione e affcno.

'lia turtî la sroria dre qLri è trascost.
rra auruDn,,Prnìrve.e,n\
aggiro silenziosa rcspirrndo lo spirno d Lrn

rcmpo renroto. Ho chiesro rgl; spiriri delh
rem di ailrmrlli a comprendcLe il misrero.
Enrro piano, scivolo qursi respirando i

profuni dci campi fccoudi di fiori,erbe e

linfe. Mi irnmergo nclla forza ;nvisibilr
che fr sbocci.rre i scrnrosli a pr;malrri.
nella potcnzr dellacqua fìronda che scatu
risce daLla roccìa c inonda il crerto di
misterìosa energia. Ora scrrto Iunverso
che rcspira in me. che scorre nelie nie
vere, come h IiDfa pum e ritrle dellalberc
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e del fiore. Odo lacqua che nrormora, rac-
conra ogni sîsso coù uno scroscirrc fr:go
rcso. Odo il vcnto. esso è musicr e neìl in
ctlnro mi csrLînco e mi rbLrnnclono alla

Cercavo ruro ciò rra le ptìgine dei ìibri,
da essi ho ricevuto norizic siorìch.. ma
ilúo è comprcndere il signilìcrto profondo
dclle cose. or.t vonci anch io drnzrre un,t
drnza porenrc cornc il fuoco, fone comc
lacqur, encrgica come il vcnro. grandc
come Ie rnonr.rgnc. perchè posr penerrarc
non sono le fòglic cadure dorc riposa h
tena, non ncì cuore dei bulbi. non ncl
muschh zuppo di pioggir o nclle corollc
dei fiori luccnrì di mgi.rda,m.r nel cuoLc
deìluono dovc sm calando incuabìle un
lungo e rcrilc inrerno.

Perchè cgli non ricordr dcisuoi antena-
ri che hanno canrato ncl vcnto la magia
dclla gesùzione della terLa e non ricorda di
esere figlio di queìla stcsa tena ?

Le dee tlornrono nelle loro dimore.
poso sentirc le loro prcsenze pro'enne da
una dimensione remora, anendono che un
miracolo on,i . f,r ln.e ndl ororc e nellr
nente dell uorno colmando lrria dell'ener-
gia delìa vin. Hrnno vnro gli uomini pro-
fan.r,e 'l ìor,' rcgno scaundo nell. "ircer.deììa rnorrrrgnr, hanno risto gli :nimrli
lusqirc rlh sua pre'enra. hrnno 'nto bru-
ciare ì boschi. inquinare le :rcqre... Uomo
stolto e dal misero inrellerro. ciò che calpc-
sri e rcndi schiîvo, domani saLì padronc,
poichè h nsrLrra si riprenderì ciò che ìc
apperrierc c ru fai p.rrc di essa, dellc
rneraviglic dcl creato | \scolr.r laria delh
tur valle chc rìla se.a !ibr.ì rri le foglie
degli alberi, non disprezzrrc ciò che rocchi,
ciò che fir gioirc i moi occl,i, rnclrc la Loc-
cia inerre è crrricr di spiri(, dnino, ogni
luogo ne i colmo. -\soln il rumue delle
icque. ersc soDo .nerg,i Pofcnre e Yni.
Lolgi iì rllÒ \gu.ùdo all. monrrgnc e lasci,r
che iì cormo cntrì nelle nrc lìbre c ri giun-
serà allorccchF il ono dìrr rntico Lito.

Pdoli Brldi Feù"to





"Ogrttlrao a- rrtodo suoo'
Il morro del campanile di Coazze,

"Ognuno a suo modo", può valerc pure
per i modi e mori\iche qpinsono sli
iìppission.r; di monragna. Se il C:ri pro,
pone di soliro la scalara come csprcsione
piu ardiri di rafporro con la,nonrrgnr. e

in quero seg e lormai secolare tradizione
dell'associazione, itempi e le sensibilitàL
nuove permettono oggi di scoprire nuove
dirnensionr della montagnr.

Si può rd esempio scoprire Ia vrr: che
pullul;va nclle vall.rre alpine. Blsn fare un
giro in media e alta val Sangone per
inconrrare un numcro enorme di piccole
borgare: mentre quelle rrgsiuneibrli in
auto (da Mattoncra al Molè di Forno)
sono profondamente cambiate e rrasfor-
mate in seconde case, alrlc sono rimasre
inratte e vr.rore; presenze spearali di una
vira che non può più esist€re. di ur'€co-
nomia di sLrssistenza troppo srenrrra per
far ancora gola a qurlcuno. Un esempio ?

tr case denominate Zoppo sul foglio della
Val Sangone dell'ìsriruro CeogLafico Cen-

Da Forno si scende per il Sangone
prendendo il sentiero che fiancheggia il
piccolo cimirero di borgara. Si guada il
fiume salrando sui sassì dove si vede il
senriero che r;salc dallalrr.r pane delh raJ-
le. picgando nettamenre a sinisr.a in dire-
zione del bosco. Dopo pochi minuri si
raggiunge ìa borgara abbandoncta e 

"ivedrrnno ipreziosi lavori di manutenzio-
ne al sentierc che pona alle case, i soleg-
giati prari da foraggio, ormai in balia del
borco ceduo che, anno dopo anno, si
riprcnde quello che h fatica dell uomo gli
avcva conquìsraro. 5i senrono tra le prerre
dei nuri r secco dclla borgrra riecheggiare
le voci della genre. le rjs:rre de; bimbi. si
possono immaginare ritmi e srili di una
vita che. abbandonara definitivanenre

negli anni'60, pnrevecchia di secoli.
Oppure si può prrhre con h gente di

montagna c farsi 'contare", avendo la
pazienza dr conquisrani unr fiducir. che
la gcnre dr monragna concede dl soliro
con il contagocce, o lasciandos; alle spalle
ogni vuoto senso di superiorirà. Si scopre
così quanro consueto fosse il saliLe dal
Molè fin sulle pendici del Robiner per
recuperîre un greRse, o come i \allieiani
s'approwigionassero di pane, ordimndolo
aì foLno di Forno qando scendevano al
sabrro per andare (a piedi) al mercrro di
Girveno e porrandolo su nella gerla la
donrenica, dopo essere scesi per andare a

Qucllo che si conqutra è, in uD ceLro
senso, un v'agg'o 

'n 
un passaro prossrmo,

che rischia molro prcsro di diventare
remoro. Si direnta testimoli di una cultu-
ra non scrìaa che ha lano da ase ponante
per secoli in queste zone.

Ma non si può resrare a rimpiangere il
passaro, bisogni riconosc€re i segni di vira
che ancora rimangono, dalle .ome acqui-
sm(e in îlpeggio (mai assaggiaro lo suaor-
dinario Cervdn di Coazze ? QuaÌcLrno lo
fa ancora, basra chiedere) alle fesre alpinc
chc d: giugno a scnernbre rrvivono nella
lede semplice e robustr della genre di
montagna. Quesro modo di andare in
monragna consentirà di roÍnare a crsr con
molre srorie da racconrare. a voke pìir dì
quelle che si narrano dopo cerri viaggi
all'esrero, ma soprarruno aiurerà ad esse.e

consapevoli che la montagna è vita e non
solo nuda roccia., e che questa viÉ merira
.isperto, arrenzione e sviluppo sempre,
rnche nelle sccite polidche e amminisrra-
rivc. Non è cosa da poco.

F,ttate Giribaldi
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LA MACCHINA DEL TEMPO
Morlrc In Montagna a ftne'800

La leneratura alpinr di iìrc sccolo abbon-
d. di r.ndicoDri su incjdend c disgrizic rcca-
duri sullc nostLe montagne.

L rpenura della fenovì. l.orino-Sus nel
1854. cd in scguiio il tratro Busolcno-Bar
dorecchia, nel 1871, pernìerrono a nùnìe.osi
elpirisri, soprrtrurro rorinesi, di cinenra!si
coo lc piir alte vetre delh Valle.

ln p.ricolar rnodo richiamano h loro
.ren7ìone il M.sic.io d Amhin. il Roccia-
melone ed ìn seguilo il g.uppo O6ìera-Roc-

Sono le montrgne che, <lominando la pia
nurà e Tornìo, simolaro h ianràsìa e l'irre-
resse degli alphisrii sono il tefero su cui la
''lottr coll'alpe" l-oncmen* sentìtr dr un
risrretro, na dcrcnnnraio, gruppo di ùnùDri
dclla monragna rora il suo nrtLuJe epilogo.

lDcvir.bìle qurdì ch. si vcriachirìo inci
denri di varì. naruru e chc noko spcso, a

causa della scara preparazione o delh man'
canza di rrareriale adeguaro, degenerino in

VÒíemmÒ ripórtare ahpi brani di alcuni
dì qúe$i ùricolì perchè neglio di ogni rirs

permerono di capire h
menrJirì, il .lima, l. coros.rnzÈ re.ni.he e

lo spiriro di chi in Ììonragnà andava ó.i

L]NG.TONINI CADE IN UN CREPACC]O
SUL GHIACCLAIO DELLAGNELLO (1860),

''...Gia.È i1 ghia..iaio dell'Agnello nel
vìro bxcino cìrcosùitro dalla punra Feranr.
dal Gran Toasso e dàl G,oel\4o(€r rermi'
nando pd un rapido declnio veno falpe Cla'
piei le rltnsihe cine.hr lo coronano. ìorì-
dr nrestà del G.oeN4Òftei che gli roreggi!
d; fronte gli drnno una ra imponenzr.

Sú quesro ghix..ìriÒ il giorno 25 giugno
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lE60 pasrav! il signor Tonini. direftore cala-
mle, in compaenia della nosro guida Aschie-
ris. Eràro scnza corda, ed egli sdegnando i
corsigli iNisrenri deìla guida voìk raversrre
prcsso la nÒ.ena ìare,ale alle ,occ€ del Grre
Mo(eti unr lenditu,a mascherara dalla neve

si apc6c sotrÒ ì noi p!$i ed egli precìpiàn-
do pcr parecchi nrer.i sì rovò immerso nrl-
Iacqua ghiaccirt: che scoLreva ìn fondo al
crepa.cioi pur non si perse d rnimo, ed
aggrappandosi alle prretì di ghìrccìo con Mri
i mezzi che gli cÒnsiglìd\à il caso dispcràro.
riescì a teneri sollcvaro dall rcqua. Aschicrk
nón €ndo modo .lcuro di porgergìi .iuro,
1ù.i(,11o:ìcoDfòtri dì un rnico che lìseguiva
per coLLere al colle Clapicr ore aovansi corde
ed uomin!. qulndo rironò cra rLoppo rardi;
le ftetub.a ìnririzzir. drltìcddo ror rvevano
porurc rtrieoer. il .o+rÒ rl disopn dcll .c-
qtrà, e l'intìlice signor Toniri pcrnr nelh

St qutsto 5r€:so ghi.cc;.io la guìda
iLschicrtr, cac.;ùrJo i .ifrosci. c.dela ìn un
crepaccio. ùìi .olon.rÈnre;i ,ah avr rc*an-
do sospeso rllrbiso :ììr roresgia della sua

1885 e 1888
DUE NEV]CATE ECCV]ONAII
CHE CAUSARONO DIS,qSTRI E MORTI
NEI PAES] DI ITIONTAGNÀ.

N_el lSSi rntr iùiùrrrùÌt.r ne\i.ara di piiL
gior.i ..rni il iliiri..n di ,rureLose qhnghe
ch. si ìbbrùd.no .o iolcrzr I alcure l-ra-

ziÒri di nonrìefr.r.rnJo irgerri dàùni e

nuùr.ro\i hLri ilLi f opÒ1.ìziÒni \alligiane.
\.11. f rni,..ì ili Toriùo rinrscro sepol-

r. roùÒ h.cr.l-+ pcnone delle quali 143
pctiLooo, lc rìm,elie dùurggiàrc 1!úoro cnca
líia.l.'.r'c 1ljj. llfilore coùplessivo dci



danni accenati sì rggireva (pcr l epoca) sul

h vrlle di Susa si càicolarono 59 noni
con -324 famiglie danncggiate.

I paes; piir colpiti ftuono Exilles (22nor
d), Salbertrund (16), FR$ìnere (l l), Venaus
(7), chiomonr€ (3). Mocchie (2).

Tre rnni dopo. rr il 26 e il 28 Èbbraio
1888. c; fù un aìrr. grande nevicarr, però
meno copiosa e disastrosa della precedenre.

Il "Bollclrinó dcl CAI" del 1888 liporra i
dari dellúeza rîggiunra dal nunro nevoso:

Moncenido 
'n.1.25Sich S.Michela m.2.10

Novrlesr m.2-10
F-xilles m.2-10
Chiomonte m.1,88
Mcana m.1,80
Salbennnd m.1,80
MrtÌie m.1.80
M:fìono nr.l -78
Crsrnr m-1-50
Oulx n.1,20
Sllsî m.1,07
Bùdonecchia n.0.85

"Lî ralangd p;i' sinisrra per vitìme uma-
ne fìr queìla che prccipirò il 26 tèbbraio ncl
comunc di Momprnrero, frazion. Molerazzo.
su di unî de ole crano 5 persone, di cui 4

...Parecchie valanghe piombarono pure
sul rlonco dì strud.L femata tru Bussoleno c

Berdonecchia, disrrussendo parccchi caselli
ed orrumndo glì inrbocchi di numerose galle-
rìe . I'eercizio delh ferrovia tu interroro
dalla mezzanorte dcl 26 tèbbrrio ,rlle 6 pome-
ridianc del I narzo, ese"dosi rdope'ati peL

lo sgomlrro 2.000 operai per 5 gio i...'

L.A MORTE DELLO STUDENTE ERCOLE
DANIELE AT MONTE ORSIERA (18S8).

"...to srudenrc Daniele cd Lrn siovenorro
suo inrico, il sig. lìosscr Liv;o, (€nràmbi soci
delìa Sczione di Torino. il 20 luslio scono,

panh alle 5 dalle alpi selleries (2023 m.)
sopr. RoLrre, riLrcirono sulLa Punt.t Sud del'
I orsierd, discescro all'intaglio, e rllc 9 rag'
giúngevlno la Punra Nord.

Ammirato a hrngo ilgrandìoso panomftd
che loro ol{riva il rempo splendido, si pensò
àl rìrorno. Senzi mai rver deao pnrola al
riguardo duranre ìa srlìta, ìl Drnicle p,opose
senz akro at Roser di provare la disces, per l,
cresta N. e la parere NO., ma quesri, randd'
gliati gli onidi dirupi che aveva sorro occhio,
non solo vi si riiiurò, ha replicaianenre
sconsigliò I'rmico d.ìl (enure s;mile impr€si
renernria e pericolosa. Il Daniele, pii! che
maì deciso nel suo proposito, dissc allora
chirro e rondo che sarebbe dnceso da quella
p*te d; dore ncsuno rncora era nè discesÒ

nè saliro. per il che verso l€ l0 i dte rmi.i si

sepamrcno sulla vettr, promet(endosi d;
úàndrrsi le inpresioni e ì ilincrîrio della

Il Roset, pienamenc fiducioso nella
opacirì rrlpinistica e nclla v;gor;. del Danie'
le, lo lìsciò dunqúe srlla verr, disccse all in-
raglio, poi, pel canalone Esr al LAgo Chrdo'
nc, e salì ancora ìr Fàcilissim! Punra Roccr
Nera (2852 m.), dall. qoale mandò piir rokc
in direzione del Daniele delìe grida di richia-
no, senz. però averne m.i rispos(î. D;scese

quindi sulh cresra delh Gaviî, p€Nennc rì
Collc Mllanotre (2t82 m.) e cahtosi al Pii-
n€ro di Ca$afrem (2200 m.) pcl rallone del
cmvìo discer r Villarfocchirrdo ove.bira e,

secondo che aveva promesso, spedì poi rl
domicilio del Ddniclc una caftolinî. dando
indica?ioridella propria discesa e domandan-

A qll3nro pare la hmiglia del Drniele non
fece rroppo caso di questa carrolinr óon era

la primn rcfta che il loro caro sra'a r$ente nr

sire alpcsrri parcchi gio.'ìi in pii' di quend
gl;e nc fossero concessi. M. dopo ona didnr
di giorni cominciò id rvere apprcnsioni suìla
di lLrì sone. ed asunte inforn:rzioni. sórse il
dubbio che ura disgr.rzia glifóse ro.car. neì-
le discesa così ìmprudcntemenre ;nlÉpresa da

solo allOrien.
Invitrto rl:!ìr Direzione delh Sezione di
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i r{:!:Pj.-,tdlila;rfjÀro&:b
tl kL.io e il ghiacciaió .1.'l l.igÒ Aabmbrc . 1921.

ToLino, io, che conoscct.r personalmen(e il
Drniele e dal quiúro h locrlii dellOrsierx,
paniva la sera del ll rsosro allo scop di rin-
trrccirre lo srcnnrrrro giorr.e d; .u; non si

rleuno p;ir norizi€ di l{ giorni.,\l mczzo
rocco sccndevo alh srzionc di Bussoleno.

dallo sîcir) lìosser Lnio e dr
cerro Ambrogio chc lrccon,prgD.!.: cì
rvvirnno subito vcrso Miric pe, nì incon-
mrci colle autoritì c i c.Lr;rbinieri di Sus.. già

rvvisrti fìn daììc 16,30 dcl giorno p!ìnu. c
sollriÈri a paflife d.rl sig. dorÌ. Runiióo.
sociÒ ùz;ano della Sc,ioÌc e zn, del Rosscr.
rcclosi appositantenr( r Susr da Villirfo<.

Allc 1.30 gìunii dlli borsxrr Gillì dì N4rF
tie rìùscìmnìo. d.s(drc il Sindrco pet infir-
mrrlo dello scopo che li ci aveva condotti.
Dr Susa eglì non rrcu incolr ricevuro ncy
suù àyvi\o, epper.iò îlli mìr richìcsri pcr
:tvere rlcuni uomnri srclti e robusti per salirc
in monragna e comincirtre \ubi(o ìe riccrchc.
rispose che lì per lì nor rrrebbe ponrto nè
lrpub rrovanir .spcrtîssino quindì ìì gionro.
.rnche p* artenderc le ,rLuorirà e i crrabinicri,
chc lorse di buon ftîr'inÒ s,.ebbero eiunri
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colle necessrric dìsporizioni rl riguardo.
ìspe(rmnro tìro rll. i. nìr nessuno dr

Susr conrparnr. { \nk,.he il S;nda.o non
prènJera ne$uDr Jrlil'ùrzioù'. p.r non per-
dere maggior rcnrpo. \i .l..ise di proscgui.c
noi rre sol;. ir\ì(ifJ.lÒ rÒ! ippenr.rc$c
p. .rÒ coìcribini(ri .ì m.ìnd.re alìe aìpi dcl-
lOnicra rlcuni ùonìiri ..n .otere e vivoi
pc! du€ giordi. pc) c.r.o the nrl primo lc
ricerch. noù:ne'.!,tì ,ìpfr,)drù r nu11a.

Alle -.i0 er.r'.rnr' .rll. rlpi dellOrsien
(l9ll m.) r ti Ènr.rnrro. rJ rspehre fìn
dopo le 10. tur in\iÒo. \1m \olÈodo aÍendc'
.e di piir. .o1 <rlt llir rhÒ .hr \.oÌÌa\a. .ipîr'
tinmo noi ri dirile ,';i rl piedr deìla prrere
NO. dellOritr.r: Jì li roleL.i discendere il
Dariele. là dovcr.rnr, frin.ipirrc le ri.er(he.
Allc ll r{r.rmnùr tre'. ol rìpido nevato che
con leg<err conr ,rlc tìn presso rlh base delh
pir.r., trlle l ì.lLr L.rr <rrop r salirlo, scru-
rrndo rmenr:rJrr i,'ì hìno.oìi ognì punro,
ogni.nìir.Ìtù..iri.ìi.rJ uìnosorallooc pic-
ro di ùrobili-Lrr. fl((r.rrre. cope(o itì pdrrc
drlh ncre quer,rnno pìu rbbondanre dclsoli-
ro. \d un rerr puntr ni pane scorgerc in
rlro. rLi gros'i Jeniti .rìl.r no*ra sinisrra, qunl-



che coeammas5aa, inccrh, me che dalla nh
dilÉknziî$ dal teireno circosunter ilconìpr-
gno Ambtugio, dopo arer G*naro nch.lui,
non Èrdò a riconoscerc pur ftoppo che ìàm-
mîsso veduro aho non cR che uo corpo uma-
no. Con una scusrbile nnsieri nervosr salinr
mo in frertaucora pelnoato. quindi, volgen-
do sr pel ripidissìmo c roccioso pendio, ;n
bLcve, commosì e agitalissimi, sli fumnìo

MÌsero Danielel Era proprio desso, mî in
qurlc orìbile e nccrpriccirore surol Giacela
boccon;, colla rcsra i'ì giir poggiara sul bnccìÒ
sinisro: il cranio sfnccllaro, h taccìa nriconÒ
ribile, le sambc e lc mani rcme; il suo orpo.
in\omúù. erd ridono ad unr nassa informe
che la narua da l5 giorniandau d;soltendo.
Oservai nelle ndiacenze se troravo qurlche
vhibile scsno delh cadura, riùr'etrni solo a
pochi ncr.i di d;sranz. il sacco Tnoke nrro
laccraro c .ógli oggerri che conreDeva pesrì e

roni. Il cappello e la piccozrt non si trovrrc-
norper il momento oon cercrìiohre. ponendo'
ori subito, aiutro dall'Anbrosio, îd erigere

un segNle di picrre. sulqualc assicuBiil sîcco
anacondovi un pezo di giorlrle pet rendere
vicppiir visibile il luogo...

Terminaro il segnale, scendcnmo alle
alpi, ove non cm ancon ghrnto nesuno, ed
erano le 16! Risolrerri di ritoúà.c a Mîftie.
pcr sapere ìì morivo dcll'scnza di osdi ruro
ritì e per prendere lc necessarie disposìzioni
pel domani. Ivi seppi che solo al domanina
14 sarebbe panita da Sur u
posra di carabinierì, soid:ti e ahri per intra-
prcnderc le rìerche dcl Daniele, vale a dire
36 ore dopo che erane staro daro awiso.

Prepi il Sindaco di mand
Susa pcr norificrre il rinvenimento, onde si

imparrissero pronre disposizioni per il na-
spono n valle della s.rlma; ma egli volle che
rclegrafasi da Busoleno che disra dal paese

un'on. Con alúo rclegnrnma disposi afin-
chè fosse lwerita ln famiglia dcl Daniclc, e<l

inqricai di spcdirc questi îelegrammi Io stes
so Rosser Livio, che insicme all Ambrogio
nella lerî ressa rornò a Villùfocchiardo. Ed
io .rresi dÒman;, fidenre che il r.lesnmma

sptd;ro rl Cornando deì C{Ébitìieri sprÒnr&
sr chidi dovcre a vcnire piìr sollechrmcnrc.

Allc 4,30 ero giì in piedi rd atendere, e

finalmcnre rlle 7,20 vidi conparire un vice-

brisldiere con un crrabiriere.
Crcdoo che t'autornà venisse e constata-

re sul luogo il deceso, che si fosse ptou,edu-
ro il nrcsrrìo r.asporo della salma; spcraro
poi che i cîrlìbinieri sarebbero venuti rlneno
fino rrlle alpi dell Or;era. ma nulla di ruao
queslo: l'àurórirà gìùdiziîria rìmrse a Susa ed

icaubinieri tú(o ilgiorno a Matde. IlSinda'
co arrebbe poturo requisirc uomini e coperrc
per il trass:no, nr non rni fu d:to di veder
lo, nè ùîi f.rto nulla al rigu:rrdo il giorno
priùùr eppcrcÌò col vice-brigndiere si doveite
5ùppl;care pcr arc.e I rdesione di quatro
uominie a rento si oirennero po; duc logore
e strdcciare copertc. ìnshrertì ptchè ponas
sero un gcco ed una scîla a piuoli, anche i
doLso di muìo se non volevrno poLtalla.t
spalh; "rdinai 

la casu c p.esli ;l yicc-briga'

dierc di ftìrn1i àvere àlle .lpi una bÒltislìà di
acido Ènico e di anenderc in prri renrpo fin-
ché la càrovina noù fosc pùritl soiÌo a; sùoi

o.chií quindi rutro soìo, alle 8,20 ripresi la
salira pel vrllone dell'Orsiera sommamente
dngusraro e aaLisnro di ruai e dì mtto. In
po{o più di due ore siun'i alle alpi, e mu o-
ra dopo eLo raggilrnto ùì quanrc uomìni chc
si erano piercsnrcnre incaricat; deì funebrc
ùasporro; però, s€ arevano con loro il mulo,
che lascirrono rllc alpi, non Àve.n poruro nè

sacco nè s.îla. chc púr hnr
daro di prcndere. e sì che rurro qua.to sareb-

be raro bcn pagrro I Doverri msegnarnti, e

con una sola copcnr si pr!ì, € in orc 1,30 s;

anivò prcso la salna dì Daniele, che venne

avvolra come meglio si potè nella copenr,
facendo passare ai due capi ìegîri uD bsàsro-

n.i posci. cominciò h lenta disccsa, tesr
incomoda, fatìcosr per h namra dei luoghi.
úa sopr.rtufto trhre pel modo di poruare il
cadavere, il chc si sarebbe evìraro se si fosse

Alle alpi lo s; potè alviluppare trn Pò
neglio con aìae copene e vcnne ìssrto sul
basto del rnulo, inrdaaissimo al bisogno. per
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chè iì rìnebk lìrdello scirclava ad ogni
nroorento da una pane o datlalra. Dopo
nwz ora, ìa nulattiera divenùra più larga nc
pemìis il rFnsno con p;ì, riguardo sulh slittr,
copeffa eco e sopÉ da verdifronde dipi,ri.

Cìunri alla bo.gàa I'fenusio. si mspo ò
jl cadarere in quella càppclla pcr lc const:tn'
zioni e per procedcre aìla deposizionc nclla
cassa morrùxria. Erano renuti a Mrnie pc
npprescrrare la frmiglìa uDa zia del defunb.
rcconpagratr dal signor don. lìerreto cav.

Picrò, àniciss;nìo di casa. nr rella crppclla
credeni oppornuro sono varì rigurrdi ll non
ponrcncrc IenrLata nè alìaddoloran zir, nè

llle dornc c ri ragazzi deì paer-.
Presenre iì signor dort. Ferrerc, iduc

crrrbinieric una dìecinr dì uoninidella bor
gàrd, sì prcced€tÌe in vià sommrrir rd un rr-
tenro e*me del crdrverci poi lo si dovcmc
dispore nel fcrcrc, cosa chc, pcr non cscwi
llctrnd dppos;ram.nre ìnciricrro, vcnnc csc-

gnni óo. con ru(o ;ì rispeno donrro rl luo-
go c rlh pinom incombenzr. Anchc quî!ìdo
mlr pcr co,nincìare ìa sepokurr non si errno
rDcon dare disposi,ioni per i quirrro pona-

tor; delìr brrr alh pa..oc.h;a ed il Crmpo-
sinro, e si vcnnc a discurere di persone c di
prezzo, proprio lì sùl sito. Malgrddo c;ò i
funerali dello svcntunro giorane, che finiro-
no ullé 20,20 furono commovcoti pcr ìr
sport!nea p.rrecipazioùe di quasi tunr ìa
popohzn,nc di Mat(ie che. sìlen,iosanrenr€
raccolt.r, pregava pace all,nima dell infeli.e
rtìpiro così prero all amo.e dell angos.iatr
lìmiglir chc per esn sa tuno. non rvcndo
chc qucllìnico figliuolo...

I"4 MORTE DELL'AWOCATO
LMO CIBRARIO SIN- GHIACCIA]O
DEL ROCCIAMELONE (1898)

"... L rw. Lìvio CìbLario e l'amico suo
rî9. Toferrà pàftivano da Sus pel Roccir-
m.loù. l ll àgÒ$oi dÒpÒ aver peróoitaro.
ar\i d Arì. ov..nn\i Òn':lmente inconm-
ti coi signori Am.dco Grúúier c Tonùn.so
Roddoìo. toccrvrno nrrì inrieme b mctr rllc
orc 7 deì giorno seguenre. Nella nottc il
Cibnrio era srto poco bene, ma rl morncnto
delh prnenza da Casr d Asri si scnri\'. rin-

:."f.i.
-'i 1:. ìr"

t

l9l3 ln L?ta dll OEiero-
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Srlh von le duc comitive. che ron rre-
vano guidc. sì sepa runo: laraocJro Cibrurio
€ il sig. lìtrreúà rerso le 8, sebbcnc prnidi
corda, si rvrirrono sul ghiac.;r;Ò trcll iùren(o
disccrdck xd u$egliÒ (\.alle diviù) pcl t ci-
te co e dclh Rcsa; gti rhrì interrdcrrno per
.orrcrc b rsso irinerún,. ma. ,lesi.lcrosi di
nraggior riposo. rerúnÌ, rncÒltr lh re(..
porendo disporre cli nrggior rcnpo. Lr
discesr si cllcnuò tìcilmcnte per h eLe*a chc
doninr h Nor:lesa. ctl in brere ri penennc
rl pirno rlcì ghiatcirn,: eran segmrc le omc
dei ulligirrni saliti il 5 .rgosro in pcllegrnng-
gìo allr N4tìdonnr ddlî Neve, c ciò ileva ag.-
vol:o il crmninor ptìre pùò chc il.uoc di
qùeste r.ì..ie.;n\ccc di proseguirc rerso ii
colìe drll.r lìesta (clc si rrggiunge ti.ilmenr.,
.ttare*indo 1mìpio piino ghiiccixro lìno r
occùc il br*ìonc fi)(cioso dc|! cr\.. e),
Noltrsor r dctra giunrlo alra b.ìsc det cok,
del Roccirnrclone iD dire,io.. dci lon\.li
Rumou', or un lenìlrc di ghi..ci,ìb. domi'
rando il v,rllone dì Mrlcirusir, sccnde rrpi'
damenrc iu di un prrlìrdo prcripizn,. Lr
.oùri.iri t,rcse e.rotrc.nì.ntc rrlr tlireziore:
bcn presto la pendenzr del shircci.iio
runrerîò t,.' nrcdo chc richiesc il trglìo di
gradiri, lìno r che il proseguire prtre inpo!
sibile.. rllorr yenùe dcci50 di .rgsiung.k'.
con opfo.rùno .qs(cggiinren() l \inisrr.. il
lìugn d ìlumonr, rno spunt,nt n,ccioso che
bipùriscr qrrlh scosccsr panc clì ghiaccb.
11 CilÌrri,,. lunico rrunito d; pieo?È € ncl
(ìualt il eonrprgno, poco cspùro ii gne alpi-
ne, riponeva h m.ssimr iìducir, (ontinuò
trticosrnrcrrc ad inrigliirc grddini per d.u
esecuznrc r trìe diregno: cr.no fòse le 9,15
c trna qtriDd;cin. di nrcrri solrrnrc separrr.r
dallc roccir rnzideac, qurndo di rtrù, rl pi.-
de del ilissrrzirb Cit)rrrio m.rncò il ga.lino,
ed egli scivolò: pcrcorse un3 venrinr di meoi
coi p;edi ir bdsso rcnrrndo per l,en drc rolrc
colla picorzr di îr.s!k la rìrrle c.rduri: it
rezo rent.tno si crpovolse, rinrbrlzò duc
lolic $i dirupi rctrostÙri c dìsprrve nelh
lo gioc dcì Fons di Rumour scnri pur qer'
tare un gridor l\rltinu suo dc(o.rtì 5rara uni

prroh di rinrpiano pel volumc tìelh Cridr
lv{artellì c V.rccaronc sfuggìtogli poco dienzi
di trscr pcr ca<lere purc 

'.11,, 
.teso b-Ùo

pÍ()foùdol lnrado il ngioniere Torrtlh collo
schiJnro n€1.ùore q.id.ri riuto c chirnavr il
perduro conpagno, rispondevr solo le.o di
qurìdi'!Wie il si,ì"rrc scrcs.irr deì sissì nc-
.anrisi dri tìanchi dcl lloccìrnrelttel lnrmo
egìi rollc recar soccorso al cid ro rm;.o r
tentrre eomunquc l.r LliscesJ

urir lc 10, e rllorr solo, scnzr picozzr,
colh dirpcrrz;one D(llrrimo. ririlì il ripìdo
penrìo rli ghirccio, c pcr ìo reso cimmino
pur d;r.,i pc..oro Ic(( rirorno tll.r vrn....

... Venne subiro rllesri* h crrounr di
socco*, che panì rclh urc srcsr stto h
direzìonc rlclìr guìrJr l'ìcrro Re Iirrntin e drl
pomtorc Irrncsco ì:eno-Frmil: re rìce'ru
pait. isi6nori dorr. Akssrnclnr Ilrrtorclli r
cv. AlLrejro Cibr.rnJ, cugi,ri dcl r1elinto....

.... (ìrùc la.akNrnr pc^ernr rl picco-
lo ghiùcirio Fons di lì!Ììour. il llc cd il Ftr

dirtrrrmentt h 
'ov, 

rstrntr
p.rere voîigìrosx, r.on un corrggio piir chc
Derir(llc di l,,.le !d ura blnun cJ Jt,ilitìr
conmcndcroli. rllc orc 9 perrcnncrc r sco'
prire il e. rrere drl porero Li'io tìibrutt,,
che gi.rccvr rrlrgirto sulìr schien.r, col crpo
sfìacrll o, : circr.Z00 m*ri drl puno ir cu

era scnll.to. Il luos{,. úr piccoh conca di
rre o quritrc *rri Ji rlirnerrc sosprr rrl
p..cipizio. crr perie,,losissim,r rtl ogni Plso
crano nuvoli dì nxssi chc frlcipih"rno:
nìenrc il lìc Fnreuio llorru pcr ritir.rn il
.rdarcre. un È rDìc setuc crdrìc presso Ji
luilAllorr per *rrd.r piir lungr. ù1.1 nr€nÒ dii'
tìciìe, p.tssrrono ic,rrrbinieried ìl Sindrco coi
suoi uonrinì. e dopo un lrronr <li prrecchie
ore si giunse r lcr:r h srlma .l.r qreì hrogo.
dopo rrcr rimoss un rero morr(.li d.'.igri
che lc copLnrno ['grnbe, r ri riús(ì lìri.osr-
neotc r ponrrla r \4rl.ià!ssi..trlolrr in ùr
ìenzuoìo teglo r due ronchi tt .rtbcro: rlle
orc l0 ilco(.o gnrnsc!ì.d Us\lglio...'

Cl,ntlh Bl'r ìn

\.8. I ( li)rìsntìL \nr) , r(! in 11,,,, 1..r.,'r.-.



pailiamo di...
MERIDIANE

E QUADRANTI SOLARI

Nel vasro panorama anistico. storico
,mhientrle delle nosrre vrllìi vi è rnche
ún senore poco conosciuto riguardante
le MERIDIANE.

In una meridiana si può osservare
l'e*ro rrtisrico. raffinato o msrico del
cosrrutrore, rra nel contempo se ne può
dcsunere i1 periodo storico in cui è stata
costruita, e dal luogo dove è posra è pos-

sibiLe licavare dclle cognìz;oni ambien-
tali e culruralir u,n solo, approfonden'
do l'osseLvazione non si possono ignora-
rc le conoscenze scientifiche astronorni-
che che vi.r via nel tempo sono statc
necessarie peL la cosrruzione della mede

Ai giorni nostri le merìdiane hanno
perso rute le loro funzioni pratiche chc
per molto ternpo hanno svolto nella vita
deì nostLi prcdccessori. Non dobbiamo
pcrò dimenricare di considerarlc delle
tcsrimonianze dei rempi passari arr€ à

pnvocare in noi cLLrìosirà e ricordi di
tempilontani.

Il passante che si leLma ad osserv.rLe

una meridiana, oltLe chc ad ammirane
le fattczze decoratne ed i noiri che que'
si nnte recano, è ponato .r valLnarne 1a

precisione, rallrontando l'ora della rner;
diana a quella del suo oLologio, e sicura
mentc, se non è in posesso dì cognizio
ni in nateLia, la prima conclusione è di
considerarc la meridiana euara.
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Linterpretazione deìììm segnara su

di una merìdiana presLrppone conoscen-
ze, anche soLo sommarie, di astronomia
quali il fuso orario, i valori della cosid
derra equazione de1 tempo ed evenrual
menre ivaloLi dell'oLa legale vigente.

Precisiano che le mer;d;ane sono gli
strumenti che indicano solo il mezzo'
giomo, trentre quellì che indicano tutte
le ore s; definiscono quadranti soìari.
Ncll'uso nomrle. con il renrine ncrì
diane si raggruppano enrlanrbi i .ipi.
Quef€ conoscen?e non nccess;ravano aì

nostri anrenari ai qLuli non ìnrercssrva
che le ore segn.rte fòsrro quelle del frLso

orario o altri den.rgli analoghi. Essa

seLviva solo per sapere quanto mancava
.rl p.rsto d; mezzogiorno o al rermine
della giornara lavorarìva.

Vi è da nomre che esistono vaLi tìpi
di rreridirre. in irì,?ione î .Òme \Ònó
segnate le 1ìnee or.rrie; dalle cosidderre
"orc canoniche". cirare rnche nei Vange-
li e poi diffuse d.ri Benedennriii dopo il
500, dove sono considerate 12 ore, dal-
l'alba al tramonto. per quesro dctre
anche "ore disegurì; . in elazione al
murare delle sraeìoni, .rlle ore babilonì'
che' dal nonre sresso dcl popolo che Le

adortr\, con conreggio delle 24 ore a

panne drll alb;i. e perr.rnro le oLe Lisul-
t.rno esurli, Di uguale carirreLisrica, ore
egu:rlì, sono le cosidderre "oLe iraliche"



con la varianre che il conreBgio delle or€
pate dal tramonro. ll loro tao iniziò
nelXIV secolo.

Verso la fine del '700, con I'awenro
delle armate napoleoniche, vi fu la sosti-
ruzione delle ore italiche con le "ore fran-
cesi". Ancliese considemno le 24 ore del

tiomo, paftendo però dalla mezzanorte,
ma presentano lna precisione e facilirà di
lettura maggiore, in quanto è l'ombra di
tutto lo stilo a rilìenerci sul quadranre, a

diflerenza delle 'bre icaliche' dove è solo
la punta dello srilo a segnare I'ora sul
quadrente. In considerazione di questo,
al giorno d'oggi è asai raro rin.racciarc
meridiane con orc canoniche. iraliche o
babiloniche. In qualche caso si possono
osservare meridian€ con tracciati piìr tipi
di linec orarie.

Per completare il quadro delle possi-
bili forrne delle meridiane, si possono
citare quelle armillari, orizzontali, eccr

senza dimenticare che sul quadrante
delle medesime si possono trovare anche
i simboli zodiacali nella succcssione sta-

gionale, Questo consente di ildicare,
oltre alle ore, anche i mesi del calenda-
rio.

Pcr gli appassionad di questi ricordi
del passato, ma ve ne sono anche di
r€c€nr€ cosrruzion€, le nostre valli di
Susa e Sangone sono da considerarsi
una vera riserva di caccia.

Il metrersi alla ricerca, armati di
macchina fotografica, vuol dire percor-
rere i vari paesi e borgate sparsi a fondo
valle o in moncagna. ll momento del
rirrovamenro delle neridiane sule Ac-
ciate di chiese, ediffci pubblici, scuole o
semplicemente su casolari o baite, ripa-
ga della fatica del cammino percorso
nella ricerca.

Chi volesse fare una passeggieta nelle
nosrre valli per xmmirare qualche bel
qudranre solare, non ha che I'imbaràzzo
della scelra. Per una breve gita può sce-

gliere Giaveno e dinrorni. La pane vec-
chia dclla cinà è ricca di quadLanti.
Segnaliamo tra gli alrri.

Sull'ex Municipio, in via )C( Sertem-
bre 1, un bellissimo quadrante circolare
del ripo "universale" sovrastaro dallo
sremmi del comune a forma di srella a 6
punte

In piazza U.Mattiet al 26 tLn qua-
drante ad ore francesi con uno strano
stilo a forma di freccia

In via )C( Maggio l0 un bellissimo
quadrante moderno inserito nel vano di
una fìnes.ra con il tradizionale mono
"Fugit irrepambile rempus".

In Frazione Buffa, Corso VEmanue-
Ie II 4, un grande quadrante rerrangola-
re ad ore fiancesi restauraro nel 1988

Altri quadranti si rrovano un pò in
rutri i paesi e frazioni vicine (esempio

Selvaggio, Maddalena, ecc.), Per chi
avesse voglia di fare qualche chilometro
in piùr, recandosi e Susa può ammirare il
quadranre sulla chiesa, in piazza San
Giusto, di notevoli dimensioni ma pur-
rroppo quasì cancclleto. Vicino, su una
casa privara, v€ n€ è uno in migiiori
condizioni a ore iraliche, francesi e babi-
loniche. Nelle vicinanze è norcvole il
quadranre sulla chiesa della fLazione
Ambruna, a destra prima dì anivare a
Susa: è dararo l82l e reca il moao in
uno strano iraliano "Non parlo e sono
inreso, col ombra lora paleso"

In localir?r Castelpietra si rrova inve-
ce uno splendido quadrante di nuova
cosrruzione eseguiro dal Tebenghi, il
maggiore artisra della nosrra Legione in

4t
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questo campo, che segna I'ora veLa del
luogo, con il motto "Coelestium
nrdex". Proseguendo vale la penà di
andare flìo a Ferrera ceDisio, dove si
possono trcvare quattro bei quadrantì,
sul Municipio e su tre case sulla sinistra
orografica del torrenre. Il più bello,
anche quesro opera de1 Tebenghi, è l'ul-
rimo, verso ìl londo del paese, che indi
ca 1'ora vera del luogo, in ritardo, a cau-
sa della Iong;tudìne di 32 minuti
rispetro alL'ora nazionale basata sul

SaLendo verso l'alta valle lermiamoci
a Chiomonte, lornita di una bella serie
di <luadranti. Nella via principale, a

destra sul campanile della chiesa, ve ne è

uno rustìco, non molto preciso. Prose-

guendo, in corrispondenza di via
Car-our, ne vediamo uno dataro 1731,
rifano da poco. Verso il fondo del paese,

sulla casa che fa angoÌo con via Des
Ambron, ne osserviamo uno, in finto
marmo, del 1832 a ore francesi, prr-
úoppo senza srilo cor il gusroso morro
in un iraliano parricolare "Sono pronr,ì
a lar offìzio mio, se mancha il sole man-
cho io, in vano cercar lora menue non e

sole". Evidenremente l'artista è lo sresso

di qLrello del quadrante in Frazione
Ambruna di Susa.

Altri due quadranti, punroppo quasi
scomparsi, si trovano sul Vescovado;
uno nel cortile e uno all'esterno della
vecchia chiesa.

Per chi ha voglia di fare altri chilo-
metri suggeriamo infine la zona di Cesa-
na, dove i quadranti abbondano e sono
molro belli, alcuni eseguiri dall'artisra
ottocentesco Zarbula, a cui si devono
alcune belle opere sia in Val di Susa, sia
nei vicini paesi Francesi. Segnaìiamo ad

esenpio la cappella di Rollieres con due
quadranri gemelli, appunro di Zarbula
ed un quadranre all'ingresso di Sauze di
Cesana con il morro "Si le soleil ne rne-
clalre, je ne puis nous sarìsfaire", frase
rnoÌto usata sLLi quadranti francesi.

Nella Frazione Fenils, oltre al qua-
drante sul campanile, all'apparenza mol-
to srrano €ssendo esposro completamen-
re ad esr, e che perranro segna solo le
ore fino a mezzogiorno, ve ne è uno
artigianale con cornice in legno, moho
sìmparico, su una casa privara sulla via
principaLe.

I due più bei quadranti della Va1 di
Susa, a nosrro parere, si trovano in fra-
zìone Puy di Beaulard, sul campanile
della chiesa di S.Giovanni. Qui infarti
sono stati restaurari splendidamente i
due cluadranri :d angolo, rivolri a md e

ad ovesr. Quello a sLrd con stilo polare, a

ore francesi. reca il motro "Monres er
colles benedicite domino". Quello ad
ovesr con stilo normale è di asperto par-
ricolare, perchè a causa della sua posi-
zione, segna solo le ore dopo le 13 e reca

il motto "Elle fugir hora". Meritano
dawero una visita e qualche foro.

OÌtre a qresri, nella zona di Oulx e

Bardonecchia, i quadranti abbondano e

<1uasi ogni chiesa o campanile ne reca
uno, piìr o meno bello ma senpre inte-

Chi fosse interessato ad un elenco
completo, non ha che da contattare gli
autori, che sarebbero oltremodo grati
per segnalazioni di quadranti sconosciu-
ri. su vecchie baite lontano dai cenrri
abìtati, o appena cosrruiti.
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La uíta deslí anímalí
, e delle píanteVelle acque del
lago alptno stagione pe?îstagione

Non rppenr il cìlorc .lel sole prinalerile
riscalda 1î.qua, pcr lc pianre hcù$rì è I nrizio
.Lelh conucîi,ìone rnnùale pd un pofo !t5o1c.

rn g!f,,.Llc te D nu-..r r she . ! Ln!rt,,e
d.'.q u eLl :lfe , !.. ! fL. nre .o io ( p,,m! r
l.'^, n!ra,e pei ,l .rù,,!reme - '1.,1 

.;..,-
che ciscun cscmplrr. è pìc.oLo c ne.esis di
9ùa.tirà dì r!úicnti rehrìvrùrnr moderc rr
aùmerrrrc didnn riori.

Àì primi repóri, .he sli îninrti dct taro
iniziano a hsciùc i loro ri.oyci ii --'. ,ih
crbe rese umiic drlla neve rÙ ùaiferusi ncl tì.

E un periodo digr.ndc lenorc dìyirx.
Rrne e rospi. pcsci c slùmndre si co,Ee-

giano, ri accoppinno e d+ongono le rorr. Ùr
toro f,oscnic si svìlùffr prc.;--.,rc, 

".[--qur cl( ,n.ùm,ncir r '1., Jr-i nL,DUkrúúe
trohru Jr p, mJcrl(pul,,hr. I \ c.,e L,.
nn.e.ibo in aLrbondana per ùùi.

Le crca(!rc acquariche a 5rneuc ficddo
dntneoro rmprc pii, i(i\c i n,trro I nano .h."
la rcftperarùn dcllù.qur arDoÌx: in ùn. fri-

P.cot ,P(.hi .tà..ìu,, rh( 5,
k.rtd.,,,u p ! \et..en . ,( Lti que eÍrnd ir -

zirno npidtrmerrc r pullularc di ;hiocciole,
inserti, rfibì c moltissime rlùe specic ùnin.li
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La riccheza e Lù !ùier,r delh virr animrte di
ùn lago Jpino direndono rreftrmenre drlle
tiùtre. Solo ùnr bùoDù crci.ita della \tgcùzio
n. può lo irc.ib.. ip,ùo e luoghi pcr n ifì.e
rc o ripodùrsi rgli xninali r.qu.ticj.

Il tipo e lrbbondàn?r dcllà vira veseelc
d fcnrlùn. \orìtuftrro d./ lr qrJnr c ,l' hL.r
\o./r. che r !!\e r8o Lrluce;e '.cciorJrùenftlnenre Iene€i. che consenrc Ìr ritr, ed nr
primavcn ed sarc è dispóribìÌ. ú guanrìrà ele-

Lep r r( \{di L,r(úùo le,,cL.'L nJirt, }
m re r Lturofilh, et JIt rÍ.,L!.t: r ioe i., l
trtrfòrnatro ìn enersir óimi(r: quesro Lrrocdso

QurfJo ur e, ,,!,o Dr,q rJ panrr, \
rpp,.r'n.' Lii ù r., f..'Írc Lii I ,. ,, .n.'si, u ..,
nivoro fr ahrerùnro. ed orlùk .o5ì dall c,biv)
ro !!anto !ueraùlrino rlc\r p,el.vùo datla
pitrntà Ciùs.unx pi.ìùrr È .irs.un riin le uriliz-

,. JJlrf.,q, fe, prnfr o
hhbr\ognu r\l,r rrJ, ' I Do\inicLro, Ln

nuoli resù!i co+ro,.i. ió nDi o ùovù.
L I s! | . r,, n br.qg ru " po-to :J ur

Jtre'.' ruf\ d.r_ ". f..l! pru.rrefi\r nc,,re r
1L\ lr, . u.,.,r.zri, pr,!,cauindi

L',iniriÒ t{ell.!:.,,e e ur fcriodo di decnra



h .4no4 lra i ghi..c.i olphi,

zion( e ncl.oDÉnpo diiumcoro didió.osioD;
pcr Sli aninìlli dcl lryo llf iro.

(;lisciNidi gìor{ni girifi,di lan.di inkr
ri e dichiocciole d 2.qùr sìcibi.o rrida rntc l
\ir€s. d€ll ibbondrntc cr(sci( della vese zioùe
xi p!i,ri xlbori dcll'e$rrel conieùrlorine.ure.rc
veDgono pÙò . loo rolh dc.iù,ar; da ronci
p.edatori r.qudtici. con)e ìdNe di colcoùc,i e

ninrì di libcìlul., rìioni . pic.oli pesci. QL,c$i
poi cròcono e dndgono inch 6si prLda d; crts
nnbri più ghDdi. dlllc rinc !i ps.i. con( !orc
e rirchc, dùgli tr.cclli visitîrori ri ropongni
rl acqua cd agli rlni n,am miicri.

La crtcnr rlin,ertrre rtcl lago alpino ! qui,!
dicosì xtricolàh: prima lc piùîe, poigli{bivo
ri onartiarcrì di piintc), poi i c.dìirori (nrn-

Ma lù circ.i tror finnce qùi.
L! 

'no(c 
giu.gc prina o poi per ru(ì:

{iu!hdo arrh,a, inrc^cnsono rllor{ aDi.rili
cÒùre gli isopodi del gencre Aselltrs, ch. si
nurrcno dei r€s(i di pirn(c ed i.nmli.

l.a dccoD,posi,r,re fìmlc dì runc le crcarurc
mo c, rd opcn dei brrÈrì, arricchisce l.cqua

dcgli clencnri nìinerrlì rccÈ$,lri ilh crscir.ì
dclle piartc vrdi. Qu$i núnien(iroD! qoindi
scmùe in.ircolo, venendo ri.ì(l i nell€cosirc'
nìr in nnìitrturr.ornono drlhgo rlpino.

Ncl hgo rlpnr' ìa mezzr e*ire,r utr pe,iÒdo
di crcsciri c di cong.do. Lo $,ildppo tÈn(rico
ddl. ruora riia i.ì primavcri cd rlloizio drlìc-
rrtc siè ormricrlnrb.

I giovîni nari daìlc noya di quer'rnno chc
!n.ori sopm$noDo. $rpe6rni di vcre. prcfri(
sngi. si dcdicùno con impcgno a cre\cc,e. rinÈ

tin^ndosi dì citro e prcpinidosi a fupcitre l(
corc c ihdJe gnrortc ir arno. I girini dellc

ùe si $no iDtarto (islórnrri ì!r Dirli.dulri if
gndo di respidrc. pronri a lNcirÈ lr.qur . I
Ère i priútilrltiùlh úr.

L esodo contirur cor lc hne di n,ohc spc-

cic dj insc!ri rcqùrrici, ch. ri q.fàrùìro iù
rdol(i. qurli ripul€. nro$hc. ,rnzrr. c lc nn!l.
nenri lilìcllule prcdaúici.

ll p,ìcsrggio nìollano mun rnt"n il ;uo
.rperto: r poe-o r poco l.rco rlcl de .i rl.l':*.r
sullorizzon(c c le o,e di hce dimiruL'r'ro
rnchc i. i ngsi \rh.i n.l pidù J.l p.nrriqdi,'



possno încon riscaideÈ, il lorc cîlorc ò brurll
menie conrBsriro dallaumcnto del freddo noÈ
rui,to. Lrúrùnno è arriqb. c h vn. del laso
dllcnt! il rirmo, prepanndosi .d affioodrc l'nr

Mi dÒv. vinnÒ le nosch. in i.vemo? O
megliu, duv€ vrnfo ,n inLerno lc ch,occio e. 

'ph'elm,n(i. i rrico(ii. i cotctod,. lc lJrvc
acqua chr, i pesci, slianfibi c t(ttc le alÍe crca

rurc dcl ìrgo d; monrigùil
&ìsrono di*e6e srntcsi€ chc corsenrono la

rophwir(nza durant€ la rasioDc dcl freddo e

6li rnióàli a sangue fr€ddo possno sene-
ralmenre viverc anche neu !<qúa gclidr, a pa(o
di nón m ìere inúappolrti oel ghiaccio vivo. t
pcsci cd rlcuni insc(i .cquatici, come vermi e

molluschi, sì t.asferìscoro nelle zone pii,
profbndc dcl laro per dihre di inì.ncrc corse-

Qlindo l,caur si BffBldù, tli oryanìsúi

di qùcri animali nece$ir.no di scmpre mirori
.ppo i ercBerici: in qú6rc modo esì pcono
$pÉwiverc quùi *na cibo.

Licqun lredda conr'enc discioko pitr osigc
úo dcllacqua calda, e ocl ligo ùlpino tll€ dispo-
ribilità vieDc afticchìra dallc diverse specie di
pirnB lcqudiiche che sono in gLndo di elTecuart
la lorosirlesi urilizzando la gelida luce dcì sole
chc lìlm uttravemo ilghiaccio. Untri ill. ído(a
ncc$irà di o$igeno degli rnim,li omai inaÌÌi
ri, quesa piccola produzione forosinÉrica con-
*nrc un livcllo diosis€ro n€llicqu! rufic'enre
pcr il nunrenimenrc dclla viî rnchc quando il
hgo únlne gh;lcciato per mcsi.

Un! scconda rraresie adonata dr molte
ninLlscolc creàture lcqurrichc coDsisrc nel
dcponc le uovr in iurunno, dopo di .he gli
rdúlti nuoìoro: le uóva 5ì $chiuderanno nella

Sul logo di Unghidsse Iú1. 2491)
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SEVERIN DELLA FIORETTA,
SIGNORE DELI.A BALMA

Salendo dal fondovalle lo si inrravedeva
lassir, ato, immenso, potenre e indistrur-
dbile. En così, nella sua ròschia renebro-
sa diradata solo dai rami dei lac;ci. il
maniero che incombeva sul vallone:;l
casrello di Severin della Fiorena, Signore
della Balma. Era il cavaliere misterioso
venuto dal Nulla, che si era guadagnaro
in poco rempo una solida fama di guer-
riero corrggioso ed implacabile, grazie
alh sua abilitàL di spadaccino che gli era
vrlsa quel nome curioso di "della Fioret-
ra". Temuro e riverito dai pastori della
zona e dai Signori circonvicini. esrcndeva
il sLro regno fin oltLe il Pian Reale, ed
erano suoi il Robiner c il Rocciavrè. I'ìno
alle prime pendici deì Col della Roussa.
A levanre si spingeva addentro alla ricca
pinera della Balma fino al Regno dei
Faggi, dove sovenrc incontrava la solda-
raglia nemica: allora indierreggiava, ma
nol per timorc, bcnsì per il sommo
risperro delle Legole cavalleresche che gli
imponevano I'osseqLrio della pLoprierà
altrui. Era un soldato, ma sapera essere

cavaliere generoso ed educaro. E soprar-
tutro leale. Il suo maniero, sul poggio
che seguira Ia radura prosima alla pine-
ra, €ra perennemenre circondaro da guar-
die dai vis; pìùt rruci che eglì, in unÀ
coscienzosa opera di cernira, fose riusci
to a scov:rrc nel suo Lungo peregrinare.
Pietìr ne avevano ben poca, quei bravir
avrebbero tono il collo ad un bambino.
Di due cose sole avevano risperro defe-
renre il loro signore c la di lui dìspensa,
la quale srraripava di me0rici olezzi pro-
venienti dai lormaggi e dal tenibile aglio

che Sryerin vi stipava in gran quantità.
Un giorno il Signorc della Balma uscì
cone suo solito a cacciare col falcone e si
recò col cavallo sulla Cara dij ùzlùc quel-
h "Cara degli uccellatori" che proprio
dal metodo di caccia LLsato nei suoi pressi

:cquisì il tipico nome. Di lì il lalcone
salna volteggiando per qualche minuto.
finché non si genava rapido ed infallibile
sulla preda adocchiata, giù al P;an delle
Bcunc o in mezzo al Mar de; Lapassi.
Sever;n della Fiorena. ricevuta la pred.r,

corsegnava la giusta Licompensa al 6do
volarile e ritornava al casrello. E così pcr
giomi, pcr mesi, peL anui, semprc in pcr-
letta solitudine, con I'unica compagnìr
mura e sewilc deì lìdato corpo di gurr-
dia. Lacqua non c'era, al maniero dell,t
Balma, così il signore I'avera ponatr d.ri

due laghemi superiori. che contmsravano
con Ia loro gaiezza il cupo grig;orc dcllr
Rocca Balmesca. M:r quel gìomo neppu-
re i lagheai davaro piir acqua: l'esrate err
srara raDro aridà che .rvevi Pfosci(garo
gli invasi, e il Signore della Balma
doverre per forza recarsi.rlla fonrana
posra sulla via del Robiner. Avanzata col
suo solim passo sicuro qurndo ride rlh
fonre un lupo che si.rbbeverava. 'Lr fon-
tana del lupol" esclamò. Il lupo, pure r
ragguardevole distanza, paLve sentirlo,
poichè si voltò. Severin avera già la
mano desaa sull'elsa della spada, pronro
a sguainarla per difcndersi, come ai vcc-

chi rempi. Ma il lupo, con suo grande
srupore, avanzò lentamente rcno di lui.
docile c marsueto. e si accoccolò ai suoi

piedi annusandogli ll punra dei gloriosi

,:i-



OSPEDALB DI SUSA,
quali prospettive

per un ospedale di montagna
I r montagna si sa è dr sempre, e seúpre s.n'
un arnbiente diffìcile, duro, pieno di ìnsidie e

sopranrto, inevirabilmente, lontano dai gros
si cenoiciriadinì. E nalurale pensare quindi
chc nelle nostre valli alpìre debbano esi*ere
delle strunure sanitarie autonome, ellìcienti,
àgili e con un buon coììegamento eìiconeri-
srico cotr i grosì cent.i specialtrrici.
Tutto questo h valle di Stsa i\ryien€ sob in
pene, mr ancora manca moho.
E'necesrr;o che L'ospedrle dì So si porcnzi
nelle faúúe e nell'orgM;co. Bisognà ìnfairi
considerare che nella nrdia ed Jtr Vrllc di
Susa olre alla popohzìone normalncnLe
presente durante Ianno, si aggiunge ùn
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stìvali da cavaliere. Penlno i1 gran gucr
riero Scverin. cavrliere d'armi della Fio-
rena c Signore della Balna. si stLrpì ad
rrnr tale immcdiata sortomissione. ranro
piùr che l'aninale era un grosso maschio
giovane e robusro. Fose srato il ieggen-
dario sguardo magnetico di Severin o un
panicolarc intuno del lLrpo, era e"idente
che ancora urr voha il Signore della Bal-
ma era lui c lui solo, e neppure unr belva

poteva contrastaLlo: questo dovevr essere

chiaro a rurti. Così scesero a valle
entr.rnbi, e iL lupo barrezzaro Lrpàs '
divenne iL compagno abituale di SeveLin

clclla Fioretta; i1 lupo fedclc da aìzzte al

Domenro grusto conrro r nemrc" glrc-
chè, a compensare la sua manuemdine
con Severin, Ia hesria eLa particolarmenre
fèroce nc; confronti degli esrranei. Visse-

ro :r lungo, Lapàs e Severin, nel fèudo
signorile della Balma, finché un brutro

giorno l'.rnimaLe morì, e iL Signore della
Balma ne fu addolonro come mai lo era
srato nella sua rudezzr di spadaccìno.
Volle perciò, come si addice ad ogni
buon combatrenre, chc a Lapàs fosse
riserv.ìro come esrremo omaggio I onore
delle .rrrni: lo fece seppellire con la sua
gloriosr daga cli guerra sono una pictra
pesxnre e grigi.r, e "olle che sulla pierra
fose nrcìs.r una croce con i bracci aro'
rondari, perchè così era l'anrico blasone
della nobile casata di Severin della Fio'
retm, Signore delh Balma. AncoL oggi La

pierra tombale rimane, ed è monìro ai

posreri, dinanzi alla scal.r che nena
all'interno dcl rifugio: d nuovo n,anìero
non pìù dei Signori rrla degliAmici della
Val dell: Balma.

.ospiquo nunero di ruristi che frnno rad-
doppìare la popolazione re$i fìno quasi à

iriplìc!6ì nei perìodi di N.trle, l'asqua e Fer-
ngosto. Olrrerutro ron bisogn! dimenricare
Iimponanzr che hr h Vrllc di Susa, cone
ir€.i3 di .o,ìL,ni.,7iÒr..on h Fmncia. ùa-
miie iìTurncldel Frelus e h ruola aurostra-
dr Torino-BardÒrec.hiì nLlh quale si svilup'
pr un norevole rrlfìco rutonobilistico.
Tutio cio ld ri .hc in \'rlle ci sir h necessira'
dì unà rrùtturà oit€dalie,3 €Èìciente, in gra
do di alno.îi.€ ruronom!menre u.gtnze
chi.ursi.he ed otrotedico-r!umatologìche
per ilg.rn nuorero di infonuniagricoli, ttr
drlì e \rotrili. pr mi tLa nrti quelli legatiallo



sc1 ed all'alpinisnro, che si verificano. Olrre
tùrto bi\ogna c, n. derrre l jmnag re che h
Valle e rhiamrrJ a da,e con le 

'"e 
i.'*"'* i"

vistà delCampioDaro mordiàle di sci, in pro-
gràtuha per ì'inve.no dcl Ì997 con ilrilàncio
prevedibìle che ne dovrebbe consesuire. In
1,isu di úle evcrro si Mnno ponàndo avanri
gia dei lavori. rrlla n".rra VrlJe, in pan,col:-
re n,lJe prin.ipr r ibz onr sclisr;.h€ or cui
Serriere, dove si sra svìlupprndo anche un
sisrenàdi collegamen!o aereo nedianre eli
coneri con Ie grosse strunure sanilarie Tori
nesì ed un sistema pLivaro di assisrenza srni
tària. E' da consìderare pero' che, anche se

qùesre srruirure rappresentano un vrlido
ausiìio saritario, l'ospedale diSusa ò e rìúan€
comunquc il punto di riferinenro della sani-
ra' valsusina, primo per.hè ìl seni,iÒ d; colle-

non porra cssere arrno nclle
ore nomume, e secondo pcrchè ilsìrema prì

asisrenza non poaa ccro frr fronre da solo
a rune le necessita rncntre lo porrr' fare in
coìlaborazione con il pronro soccoro sceus;
no; cornurque un ospedale in generàle, hà il
compito fordanentale di soddisfare le richie,
sc dell'úren,à del proprio lerritorio. ln cossi,
deraz one ,1i tun,' que<o, per l O'pedale dr
\us. hrndrmenale e rl porerz amenro d.l
pron!o soccorso, coDsiderando le difficoltà'
iffionnre fino ad oggi nei periodi di punta.
quando per esscrc visiràti. bisograva affronta-
re file di venii, rrenià persÒnei norosrinre
limpegro erenuante del p son.le medico e

pannredico, che deve ture r conri con Ìs euo
nurnero d ellertir .InoÌrre losped;le,
do\Èb eftk Jdrezzaro con un.eniz,o di
;aniftazione e renpia iniensiyd, che Don esi
sre, e sarebbe conrunque necessario un medì
co anesresista-rianinarore sehpre presenre
venriquatrrore su venr;quari.o nì ospedale,
cosa chc artualnente non awiene per carenza

E impo$ib e poi .he reparuo d onopedir
di un ospcdrle monrrno. ar(ualmeiÈ con,i
solo su cLnqre posti len,, cornnsendo qu D-
di mohi paz rirl chÈ Jerono Òkre srropcri

ortopedico rràtrharolosìco
cnento ad essere cosrreni ad esseLe nrsferiri

ll seFizio radioiogi.o inoltre, ìmporranrissi
mo nr un ospedale impegDaro in pri'na lin€à
nel campo tmunarotogico, dorebbasoe
pÒrenzlaro, s,a
personrie. specie n€ì periodi fesrivi e nolruÈ
ni, cosi' da avere almeno un recnico radiolo-
gìco sempre prcsente anzìchè solanenre rcpe
rìbile.
Ancora pni difficìle, al nromenro, è la sirúà
zione sono queso punto di visra del senizio
di laborarorìo ed analisi, dove rel perìodo
rotrurno non esiste neanche una reperibìlita',
cosicchè anrlisi urgerri di nonc devoro ese-
re inrìate fino alì ospedaledi rivolì nediànÈ
ànbùlanza. con risuliari ìnviàri mediante làx.
con norevole allungàmenrc dei tempi di dia,
gnosìe rerapìa e conseguentr aumenro dei
rischi dellìuger,à medica e chirurgica.
urile, come per sdinr Jean de Maurienne a

quarsnra chìtomerri dar rraforo del
Frcjus,sarcbbe ortene,e in quesro ospedale un
scrvìzio TAC, che tàcili!erebbe la diagnosi
immediaia di pàrec.hie patologie, e sopQrur
ro nel campo traumarologico pennencrcbbe
di gesrire con maggior sicurez,a parologie
come i úaumi cranici. la cri {î,ivi.î in !rlle
è noho aìta, perchè legata alf inlòtunisìca
stradale e sponna. Un senìzio dì queso ripo
eviterebbe ra I'altro anche esr€nuanfi e con,
rirui riaggì dì rrarferimenro d urgenza in
ambulanza di pà,ienrì c.irici che necessirano
di trle ausilio diàgnosrico, e che poi subiro
dopo l'esrme vengono rinviari in quesro
ospedale. Per il ftedesimo morivo bìsogne-
rebbeàrirezzare lospedale con ì'elettroencefa-
ìografo con reìatìvo penorale medico ed
infeLnìerisrico addeno (nel nosro osprdale
esisre sia un neurologo) ln conclusione biso,
gna considerare che il pronro soccorso oggi
come ogd è inteso, almeno per quanio cor-
cerre il personale nedico, rci rcrmirì
segúenri: presenza venriqu.riro or€ su renri

rÍrivo delle rrr tìetrre J
Lhi,urgÒ nrerrirJ ed Jnesrer r.r rirn mr'ók.

To 
"nara 

Dt Ttt./.iI
Eùù.Esilda ù îr.rù.ltt
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L'ORIENTEERING
nella zona ovest di Torino

realtà e prospettive

La corsa d'oricntamento è ulo sport
non molro diffum d:rlle nostre parri.

ll centro principale dell'anività è la
pernola scandin.rvn. Una sola gara. la
"O.RlNCEN", vcdc ogni anno impietrri
ir Svezia circî 2t.000 parrecipanrì Per l.r

prima voka qucsr'nnno un gruppo di
orientski torinesi del CRAL Trasporti
Torinesi parrccipa a questo anerimenro.
dal t8 al 24lLLglio 1994.

In Italia le regioni piir sviluppate sono

quelle nord oLienrali. La manifestazione
più conosciura al mondo è la gara ncl
cenrro srorico di Veneziî che chiude ogni
rnno il calcrdario. in rno scenario orryir-
mente eccezionalc ed unico al mondo.

E il Piemonte ? Ci sono alcuni adeti
di punra che si diieodono ottìmamenre a

livello nazionale, n;r per il resro il novi-
mcnto è modesror una decina di socierà
pcr ùn cenrinîio di plaricaDri.

Ma lo sviluppo dellaanirà si misurl
sopratrutro nel numero e nella qu.rlità
dclle carrine, che rappresentano lo srrLr-

mcnto base del nostro spon.
Al momento sono disporibili lc

I. CUCEC LIO-VIALFRE. I-IOOOO
(soc. oRIENTAMONDO)

2. PARCO DF-I-I,A MANDRIA.
1:10000 (SOC.ORIENTAMON-
DO)
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3. PARCO DÉLI-A MADDALENA.
1:10000 (SOC.CRAL. TRAS P
TOR.)

4. BOSCO DI STUPINIGI. l:15000
(soc.CRAL. TRASP ToR.)

5. COLLINA MORENICA DI RIVO-
LI, r.15000 (SOC.CRÀ1. TR.A.S P
TOR,)

Ci sono poi alcune cartine di parchi c

cenri srorici. La quantità non è granché,
ma in conìpenso l.r qualirà è buona. Il
canograr; R.nîro Nfartineao è consitle-
rato ormai nel gmppo dei nigliorì in Ita-
lia. Se la siruazione attuale non è quindi
eccezion.rle. pcrò le prosperrive sono
bLrone e, cosa piir importanre, riguardano
in buona misura l,r zona o\îsr di Toriio.
l.r bassa Vrl di Susa. la \''al Sargone.

È quesra una zonx esrrclìamcnte
interessanre dal punto di visra orientisri-
co. La collìna nmrenicr di Rivolì. come
già derro, è srarr gix reirro di garc regio-
nali e la zona si ù rirel.,rr rsai vrlidr..
Alcune scuolc ncclie Irnno awiato ani-
virà di orienrecLjnq con risultari intercs-
srntia lìvello cli Ciochi della Gioventiu

l) Scuoh \fcJi.r Strrrle G.Manconi
diRiroli

2) Scuoh \leJir St:trle A.Gramscidi
Cascine Vicr tRirolll



3) Scuola Media Sramle Don Milano
di Rivrlta

Sono disponibili le carrìne di tali
scuole e dclle zonc circosranri.

Ma gli sviluppi sono ancora p;ù inre-
ressanti. Nel 1994 si aggiungono due car-
rinc di qualhà per due manifestazioni di
richiamo:

l) c(,ì(ro rorico di Rivoli
2) p,irco di Avigliana (Campionato

Picmonrese lndividuale,l6 otrobre).
ln altre parole Ia "nosrra zona si stn

rivclando parricolarmenre adatta allo svi-
luppo dell'arrività orienrisiice. Lo dimo-
s!raDo inche alcune indiscrezioni sulle
arrività in canriere per il 1995. Sono già
in corso le prime esploroioni con rilicvi
ed claborazione della "carta base" dcl
Truc Monsagnasco e della splendida zona
collinare fn tuvaka. Rìvoli e Villarbasse.
Inolrrc unaftn zona che porrcbbe esere
di ccce-rionale interesse anche per gare di
un ccrto livello, è quella del Colle Braid.r
rra Valgioie e Coazze, con un possibile
aggancio con le aaivirà del Laborarorio
"ll suolo come risorsa".

ll problema a questo punro è piuno-
xo il COORDINAMENTO fra le diver-
se inizietivc. nell'obiemivo conrune delh
VALORIZZAZIONE del territorio, nel
pieno rispetro dell'embien.e. Le arrivirà
oricntis(ìche, assieme ad alrre iniziative
sporrive e culrurali, possono esscre un'oc-
casionc di RISCOPERTA di spazi, in
un'o(rica di COLLABORAZIONE fra
enri diversi: comunità montane- comuni
divcrsi, socierà spor.ive, F€deràzioni.

ORIENTEEzuNG A SCUOI,A

Alcune scuole medie della "cìntura
ovcst" di Torino hrnno aauaro negli ulti-

mi inni inreressanri progerri di edrrcazio-
ne ambientale, con progeni di rrekking,
escursioni in monragna nelle cliversc sta-
gioni ed csplorazionc di ambienti diver'-

Negli uhimi rempi un serrore parrico-
larmente interessanre c ricco di potcnzia-
lirà si è rivelaro quello della CORSA
D'ORIENTATVENTO o ORIENTEE-
RINC. Quero articolo ha com. obi€r.i-
vo I'illusrrazione di alcune diqucs(e esp€-
rienze, per favorire un conlronro con le
rhre scuole della zona nell'iporesi di pos-

sibili ed auspicabili collaborazioni: scam-

bio di idee, mareriali, carr;nc, ospitalìrà1...

A) Prcsso la Scuoh Medi:r Statale
.Giacomo Marteoai'di Rivoli il prot
Leonardo Zappalà ha redano assieme ad
alrri collcghi il progcno "LA SCUOIA
NEL VERDE' per la sperimentazione di
un laboratorio nell'ambicnte. Una parte è

dedicam all'adozione di un rra(o d€l s€n-
riero DOM-SANGONE: nella scconda
si programma le anività orienristiche in
coÌlaborazione con la FISO (Fcdcrazionc

lraliana Sport Orienramenro).
In panicolare ci si awale di ben 3

c rine particolarm€ntc curÀre c pr€cisc:

l) canina della scuola, bianco e nero,
l:l000

2) cartina del c€nr.o srorico di Rivoli,
colori. l:10000

3) canina della collina morenica di
tuvoli, a colori, t:1i000

Il ProtZappalà è anche il rcsponsabile
provinciale dei Giochi della Gioventir ed
è pmbabile che la nostra zona ospiti pros-
simamcnte una înale.

B) PLoprio nei Ciochi della Giorentir

ir
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si sono parricolarmenre distinti i ragazzi
della Scuola Media Sutale A.Cramsci di
Cascine Vica. Sono la guidr della prolsa
Parrizia Rosi, alcuni di ìoro hanno pane
ciparo alle Fasi nazionali, dopo aver
appreso le basi della dkciplina nell'ambi-
to di un laboratorio <li cducionc fìsica
per le claxi del rempo prolungato. Anche
qui è usata nelle prime fasi la canina del-
la scuola e dellc immediate vicilalzc.

C) Presso la Scrrola Media Statale
Don Milani di Rivaha Ie atdvirà di edu-
cazione ambientale sono ormai collaud:r'
re, sia a livello di classe che nei laborrto-
ri.

In panicolare il laborarorio di logicr
chiamato "lSOLA" pLogetrato dall
pLotPiercarlo Ferrcro prrò esere conside'
raro un insieme di anh,ità di "prc-orien-
reering" in quanto ha come obicrrìro il
potenziarrrento delle capacìtà logiche
:ìrrraverso attività operative di ripo spa-
ziale, che vanno dai giochi alla coxruzio'
ne di mappe.

Per quanto riguarda l: corsa d'orGn-
ramenro, soDo state organizzare alcune
garerre del .ipo 'SCORE' (nelle gare
tipo'icore non c'è un percorso prcdefi-
niro, ma i posri di conrrollo (lanrerne)

sono sparse sul tencno), e sono in pro-
geao le unirà didaniche per i laborrtori
e per il gruppo sporrivo, con inizio pre"i-
sto per il senembre 1994.

Quesre esperienze, diverse perchi si
collocano in snuazioni differenri, hanno
alcuni punti in comune:

A. alcuni corsi di aggiornamenro sono
srari realizzari in collaborazione con la
FISO regionale piemontese, coinvolgen-
do insegnatì delle rre scuole.

Come si saràL capito, I'orienrcering
norr è un'attività semplicissima da orga-
nizzare e non ammeae alcuna improwi-
sazione. Sono indispendabili sia fasi di
pLeparazione tecnica di base, sia verifiche
c conrinui controlli delle arrivirà. Si ren-
dc necessari;r a rale scopo una collaborr-
zione fra enrì c associazioni diverse ope-
rrnr; neÌla srcssx zona, con un miglioLe
coordiramento per unî mìgl;ore urilizza-
zionc delle risorse esisten(i: comperenze,
mareriale, carrine, ecc.

Questo invito è n:rrualm
turre Le scuole deLla zonr. mohe delle
quali sappiarno che hanno anuaro cspe-
rienze che porremmo definire propcdcu-
riche all'orienreering.

B. An.rloga nelle rre scuole dclla
zora è I imposrazione didrttica chc è in
manien chi.rra riassunra nelprogerro del-
la scnola "Marteoni di Rivoli, che qui
riponirmo, pcr gentile concessione degli

Bnno Manjvdì

PROGETTO SCUOI,A..MATTEOTTI'' RIVOLI:

Settofi didattict interessati:

Qu€sri i conrenuri:

EDUCAZIONE FISICA

E'complcrrentare nel fornire le
necessarie cîpacirà psico-fisiche per
affrontare le problematiche di adatta-
Drenro alle a.riviràr proposte. Sviluppo
delle caprcirà spazirli e remporali in un
ambiente diverso da qrrello scohsrico,
capac;r:L di osservazione, comparrzione,
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menorizzazìone ed ànalisi, resistenza aila
fatica, desrrezza e tenacia nel perseguire
un obicrrivo, costitlriranno il serbatoio a
cui dovranno amingere i rag:zzi nel corso
dclla sperimenrazione.

Quesra ìnorrre sarebbe LLn'occasionc
pcr sviluppare concreramenre uno degli
obienivi dei Programni Ministeriali: I'ar-
rività ìn ambiente narurale, spesso ridi,
mcnsionata per mancanza di rempo
disponibile.

CEOGRAFLA.

Per àcquisirc e d;larare le capac;tà di
"vedere" gli spazi ìn senso geosrafico,
orierrandosj entro orizzonri sempre piiL
vastì attLaverso l'individuazione e l'uso di
stmmcnri qLLali: la lettura delle cane
ropognfiche, curve dì livello, equidistan-
za e scalc, segni convenz;onali.

Nella loro lnd.rgine inolrre eli aiunni

sciplinaLe, il coirvolgìmento, sia pure
indìreao e non sempre in prima persona
de; colleghi di EDUCAZIONE TECNI-
CA ed EDUCAZIONÈ ARTISTICA.

SCIÈNZE MATEMATICHE

Cli allievi impareranno a far uso di
strumenri appropriari e divenificati sia a

livello scnplicemente orienrisrico. sia nei
momenri di pìù approfondìta indagine di
un dererminato spazìo/ambienre, utiliz
zeLanno calcoli. urilizzeranno o elabore
Lanno grafici, confronreranno geomerrie
confiontandosi anche con le caraaeristi-
che geo-morfologiche di un rerrirorio
cou pLcsenza di fìora e faunr caratteListi-
che, con i muranienrì prodoni dalla pLe
senza umana. con lc problematiche Lelati-
ve allìrrilizzo dell'encrgia e all.r produzio,
ne di elernenri inquinanri, sempre piil
ùcilmcnte risconrr.rf li relh norrr zonr

,v
si confronteranno spesso
con la presenza dell'uo-
mo, individuando le ani-
vhà peL mezzo delle quali
pronede al suo sostenta
mento c tlasforma 1e prc
prie condizionì di vita
operando nodificazioni
aLl'ambienre non semprc

nrtro ciò rìcondurrà
anche a quanro l'uomo,
ìnteragente con qrresri
spazi h: prodorto e pro
duce in ambiro di patri-
nonìo linguistico, ele-
menti artisrici. rradizioni.
usi, cosrLLnì e folklore,
questo provocherà, alme
no a livello di consulenzr
e di convergenza interdi
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FULL IMMERSION N ELL' AX/IBIENTE,

La corsa di orientamento:

Parlare di orienrering, descrivcre le sen,
s.rzioni che si provano pratìcando qne-
sra anivirà, non è cosa facile. E' un pò
come rÀccorra.e Llnr scalara di una vet-
ra. Oppure spieg.rre LLn'imnrcrsione
srrbacquea a chi non ha mai provato
quesra esperienza. Si può darne un idea,
si può consigliare di provarci, che ne
vale la pen:r. ParÌiamo di una irnmelsio
ne rotale in un ambiente, il bosco, in
conrinrro cambianrenro. E' vero: alcune
corse sono organìzzlre rtei centri storici
(a Venezia si radun.rno a fine sragione
migliaia di apprsionari)r ci sono poi
anche gare di ski-orienterìng chc rneri-
teranno un discono r pafte. non appe-
na sàrarrìo accessibili anche neile

Ma ò il bosco I'ambienre principc, in
zone chc possono cssere di pi.rnura, di
montagnî, ma che soprarrutto nelle
zone prcalpine rrovarro i rerreni piùr

Può essere paradoxale andarci a "perde-
re" in posti che sono a vohe írngosi, a
volre polverosi, con il vento e la pioggia
o con il sole cocenrc inciampando in
radici, scivolando e rialzandosi. Per non
parlare d€i rovi.... In reaÌtà non rurro si
può spiegare razionalmente: c'è il gusro
dell'avventura, della scopena e dell'e-
splorazione, ma soprrnuno.... bisogna
provare per credere....
Dopo il bosco, che è ìl terreno di gara,

I impianto sporriro. il serondo ingrc-
Jrenre f"nJamenralc e b m.rooa. ler
nresi, pazienremente. merro per merro
appassionari carrografi esplor.rno il
bosco e scgnano con precisione.milli-
metrlciì tutft r segnl carifterlsrlcl:
supcrficie (bianco il bosco, giallo il pra-
ro...), linee (senrieri, strade, curve di
lìvello...) e punri (alberi isolati, oggetri
dell'uomo, ccc). La simbologia è inter-
nazionale; non si usano parolc, se non
per lo stretto necessario; i colori, le for-
me, i simboLi devouo essere lcrti, deco-
difi cari c inrerprerati. conlronrandoli
con la realrà del bosco che ci circonda.
F- la bLLssola? Ccrto l'idea di orienra'
mento si colLega con questo strumento
a cui i principianti danno una funzione
un pò magica, asperrandosi di ricevere
da ess.r l'indicazione della direzione
dove occorre andare. In Leah:r la bussola
sene per orientare la mappa e per deci-
dere la direzionc da prendere solo
conoscendo iÌ punro in cui siano e

dove vogliamo andar€- ll suo Lrso

dipende dalle carlrrerisriche del percor
so e dalla difficoltà della gara.
Lalrro clemento fondamenrale è il j!r:
ror€ tempo. E'vero infati chc chiun-
que può praricare quesro sporr come
una forma dì escursionismo; comunquc
ruÍe le garc hanno una misurrzione deì
tempi lmpiegati. A pane chì pLora per
la prima volra, il confronro non . ìene



farto ranro con gli altLi corìcorrenti
(enrro ceni limiti...), quanto piutrosto
rispctro a se sressi, alle diltìcolt:L che si

sono affronratc e super.rte, agli errorì
che si sono commessi. Esistono sistcmi
di valutazione con punreggi, per verifi-
care i proprii nigli<rarrcnri gara dopo
gaLa: ed è qucsro quello che conra, piìr
che non il posro in clasifica o i prcnì:
in realtìr poi runi ci tengono a vnrcere o
a supeLare I'amico ma in un clima di
grande amicizia e di sinparia.
Una voha descritti gli "nrgLedienti" del
I'orienrerine, può esere urile racconta
re dal vivo una sara in un ambienre che
i lettoLi pLobabilmenre .".osc."o' La

colLnra moLenica di Rivoli.
La corsa si è svolta nel scttcmbLc scono
cd elr valida come campion:to pìe
rronrese. Panecipano anche.rLcuni svìz

zeri: vinceranno come alv,lno....
Il riroroèa Rosta.
Alcune indicazioni portano al punto di
palrenza, ai mareini del bosco. Un oLo
logio scandisce i secondi e il giudice dì
pancnza ci fà panit.e uno alla vo1ta, a

distrnza di un minuto uno daìl'altLo.

Quardo vicnc il mio tumo, raccolgo la
c.rnnra qualche mctLo dopo ln panenza
e h leggo con .rvidità: conosco la zona,
ma h canina è nuova ed è rimasta rlgo-
rosamente ìop secrei'. Lnrizio è inol
rre la pane piùr delicar.r clella gara. QLre-
sra consiste nel rrovare uno dopo I'aLtro
dei segnali bianchi c arancìoni (le 1:rn-

rerne): ognuno di questi ò foLnito di
una punzonarrice con cui si rimbLa il
canelLino di gara che ho leg.rto ai polso
con un elastico. La succcssione dei
posri di controììo è prcstabiliu, na si

può scegliere LibcLamenre il tragitto dl
perconere. Si può scegliere ad esempio
tra un perco.r) brere ma più ripido e
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fuorì d.rì senrieri piuaosro che non ùno
piir lLrngo rna piir sicuro.
I pLimi rre posti di conrrollo sono
affrontari d.r me con no1r,r prudenza:
scelgo Lin irinerarìo di cui sono certo,
perché ì'irrportante è iniziaLe bene. Poi
però succcde il "fattaccio": coro piir
veìoccmente (troppol): invecc deìla
quarta lanterna, rrovo la quinta. Dcvo
tornare indìerro e perdo minLrri prezio
si: capital
lvli riprcndo dalLa deLLLsionc: sono nella
zona cenrrale della Collina MoLenica,
fra La Cresra Grande, lo sngno Pesina
e Piantopie. l.a zona è beìlissima, I'au'
nurno sta iniziando, ma non ho n,lto
t,tpo peL ammirare il panoLama: sarà

Cerco di gLLadagnare tempo e taglio ncì
bosco; sono un pò affaricato, non leggo
con aaenzionc la cartina c vado a fìnirc
nci rovi. rUla decima lantema è pasata
un'ora d,rll.r prrrenza: ne m.Ìncano
.rncora cinque. Quì però il percorso
divenra p;ù agei'olc: sono alla perifèria
sud-ovesr di Rosrr e non si può pii,
sbagliaLe. daÌl'LLLrimo punro alL'anivo iì
percoLso è segnal.rror ecco lo sprint con
le ultime tòrze rim;rsrc.
Dopo il rraguaLdo rienc rìtirato iì car-
tcllino con le punzonrrure. Non resta
che aspenarc I'a,,no degli ultimi con-
correnri: nan mano glì oLganìzzatori
agg;ornano la chssitìca sullo stendi
roio": una serie dì tìli con l esposizione
dei fogli con i tenpì cLi g.rra. categoLia

E viene iì non,cnro deÌh prenìazione.
Per qucsnnno sono ruorì dai pLemi.
Chi ha vùro: (,li s ìzzeri, nanLralmen-

Bruno ]\l;\\FREDI



Stefanta BeLmondo:

Le impresc di Stefania Belmondo alle
Olimpiadi di Alberwille, nell'inverno del
1992, hanno riempito di commozione
ed enrusiasmo tutti gli appassion:rri e non
di sci di fondo. La sua vittoria nelh 30
Km a stile libero c'srae un capol:voro di
forza, tecnica e detcrmirazione. La sua
impresa ha assurto una dimensione
ancora pni grande perche' ha lasciato alle
sue spalle nomi mìtici del fondo fènui-
nile come Vi.rlbe, Egorovì, Kirvesniemi

Una sera parl.rndo di fòndo, Luciano
mi dice di conoscere il papà deìla Bel-
mondo. ed io che ne sono un tifov, d:
sempre , non mi Lascìo sfuggne l'occasio-
ne per chiedergli di fissare un inconro
peL 'irn ìntervista'.

Loccasione si concrerizzr nell' agosto

del '93 e immediatrnenre dò la nia
disponibil;rà.

Quando arevo proposta a Luciano di
orgarizzamì I' inconrro avevo moho sot
rolincaro I'aspetro dell' inrervista... in
realtà era la corrrponenre di tifìso che

aveva avuto il soprawento.
Ho ceLcaro di preparàrmi una rLaccia

da seguire duLante l' inreNisra . ma osni
domanda ni sembrava o troppo banalc o
gìà rroppo sÍ'ruaara. Che senso ha infarti
porre le stesse domande cuì si è giàL rispo-
sro mille vohc e il cui contenuto si può
rrovare su decine di quotidiani e riviste?

Qurle è la vittoria piir bella ? Cosa si

prova quando si vince una medaglia alle
Olimpiadi ? Chi è ia nLa piiL gnnde rivdc
I ecc., o magari pore provocatorianrente

I NA FII DEL NOSTE

qualcbc domanda nrbarazzante ?

Anivìamo a Porte Bernardo e l-ucia-
no mi indica la casa dellr Belmondo . che
non si diffeLenzia da urre le altre se non
pcr una scultura in ferro baauto chc ia
raffigura con il botrino delle ocdaglie
vinre ad Alberwille. Alla fìrestra dcl pìa-
no terra sono esposri per la vcrdita brur-
toli di mieÌe e sono il sceno di una attivi-
ta'agricola che la famiglia porta avanli.

Quando suonlamo il canpancllo. si
aftaccia la mamna che si scusa con noi
prché Srefania deve ierminare una sedu-
ta di fisiorerapia e ne avrà ancorr per
mczz'oLa e insisre peL farci enrLare e nel
frattempo prenderc tur caffé.

Ritorniamo dopo un giro in paese e la
n,amma ci fa acconodare in salotto dove
incontriamo la Stefani,ì Belnondo. Vista
di persona c vestira "nr boLghese" cioè
senzÀ tuta c scnza sci ai piedi, mi sembra
ancor:r piu piccola di quanro appaLe in
televisioDe o sùi Siornali e il primo pen-
sieLo che mi viene è dove possx rro\':ìre
runa quella lorza per dare filo da rorcere

a quelle \falLirie deLle sue aweLsaLie nor'
diche.

L'intervisra inizia con 1e solire
donande : il segreto delLe virrorie. fini
parro della notorìerà sulla vira dì rurri i

giorni, ecc , ma la sernpliciràr e disponìbi
lirà di Srelània lanno sì che si proccir
presto a ruota libera .

L intervista si rrastòrma nroho pr;sr..
in una amichevoLe chiacchier.r:.r d,rr;



s.ùrIda 
'rrlem 

sdla (6a .)el]a Beln@t lo.

toccando i vari argomenri, allenamenri.
gare vinrc e perse , progerr' per il fururo .

emer8ono senìpre àlcuni €lemenrì di base

: solo allenamenri molro duri possono
portîre ni rkuhàri, il risperro p€r le awer
sari€, I'i((accamenro alle proprie radici .

Srefania dichiara di essere molto lega-
ta alla su.r Valle . che c' il luogo rnigliore
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per lei pcr allenarsi
: il luogo dove e
perfemamcnre inre-
grara e di cui inren-
de conservare usi e

costumi. Con me e

Luciano parla ita-
liano ma quando
scambia qualche
frase con la mam-
ma, si rivolge in
Parois; quesro
arr€ggiamenro Ìo
conosco benissimo
in quanto io, che
pado il parois fran-
co provenzale di
Coazze, non sono
ma; riusciro a dire
una parolî in italia-
no ai miei genirori,
neanche a scLrola ìn
occasione dei collo'
qui con i professori.

I numeri dei
chilometri fani in
allenanrento da Sre-

fania so no ver:r'
menre sraordinari ;

Le cifLe sono rurre
con 3 zeri e si rife-
riscono alle distan-
ze co.se srgli sci.
sugli ski roll e sulla

mounrain bihe . I carichì di l,rloro sono
impressionanrì e prrreonrbìli a qtLelli
maschili (dcllo scì dì lindo si inrende
perchc' se li p.u.rsonianio aglirllenamen
ri dci *rpcr .rrleri e super pagati del cal

TLnr.r l.r prep.rrazione estiva e' compo-
sra d,r rtti. ir,r molto semplici ma con un
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denom;natorc comLrne : la fatica.
Ncl suo confronto con l'Olìmpo

internazionale dello sci emerge anche
questa diferenza di preparazione dove
sono bandire non soltanto le srrane alchi
mie di sosranze chimiche e La pLeparazn,
ne fisica conrrolhta da sofrsricate c supcr
programnare macchine . Qucst'anno
Srefrnia ha un cnLccio , ha subiro una
operazionc all' alhrce dei piede dcstro che
I'ha cosrretra ad inreLromperc pcr un
nresc la prcparazione e quesro h pLeoccu
pa molto pcrchc' a fcbbraio del 1994 ci
saranno le olimpiadi a Lillenhammcr, in
Norvegia nel tcmpio dello sci di iondo .

Un.Ìppunramcnro unico dore non si
puo' .rnii,:rre irrprcparari.

I nedici le hanno ordinaro per nrtro
il mele dì agosto di farc solo bici e di ini-
zìrLe la prep.rrazionc con eli skiroll, sicu-
rrnente pni vicina al gesro atlcrico dcllo
sci dr fondo ma sicuramcntc piu sncs
srnre per le anicolazioni cd in panicolarc
pcL I'alluce del piede in via digurLigione.

Colgo però negLi occhi di Srelrani.r un
lanpo che ni fa inmire l:r sLra vogli.r dì
.rcceleraLc i rempì e ì modi della prepar.r-
zìore a coro anche di slìdare ì dettami
dei mcdici.

Piir ra.di, seduro ad un t.rolo dell
Lrnico Bar di Pierraporzio senrierò un vil-
leggiante Lacconr.rre di aver visro la Sref:r-

nla risalire i rornanri della V:rlLe Srura con
glì skì roll ad una velocit.r che merreva in
dif0colta mohi ciclisri I

Nella chiacchieLarata è c
emerso un grosso rispeno per mrte le
a'versarie ed un arteggiamento arro a

ninimizzàre lc prcprie inprese , che nor
dimentìchiamoci sono (alla data dell'in-
conrro) 3 mcdaglie olimpìche di cui una
d oro nella 30 km. di AlbeLnille. Quesro
irreggiàmento è sicuLamenre atipico peL

atlcti d; quesro ln ello do'e I inntaginc
viene smdiau rd hoc e l.r penonalira chc
viene dara in pasro ai medi.r è molro
spcso il ri$ltato di una precìs.ì prosrîm
mazione ana a ponaLe busìnes; .rnche le
varie rivalità sono spcso crcare per ftotì'
vidi immagine.

Stefania è divcrsa c colpisce pcL la sLn

semplicìtà, che non deve *rrc confìs.r
con ingcnuirà , e chc è ur asperto tìpico
del cauaor dei montrnari picmontesi .

in cuì anche io mi riconosco pìen.rmen-
re. Esistc cioè il pudore a parlare ìn pub'
blico dci nosrLì scntinerlri ed emozioni e

una viaoria oÌìnpica è sicuramente prì-
ma ancora di un gesto atlerico eccellenre

un.ì srrndúsina crrozione. Per quesro
morivo Stclìrnìr srinuìscc le vimorie che

h.r già Lealìzzaro e ncme irr risalto ipunti
di foLza delle proprie xvversarìe p.r i
prossin; appurr.Ìnrenrì e lc difficoltà che

Stefinia sa di esseLe fone , di esseLe fìr
le pLine al nondo m.r non ricsce e non
r uolc d Llo. dc'on" o'ere gl .:lrr r crpi,-
o. E un m".lo Jl csere che c.rpi.co pc,-
fèttamcnre e chc condivido n,r che ncl
mondo di oggi rrova qualchc difficolta
ed esserc apprczzato; per qucsro moti\o
rirengo che la iìrica più gLossa per Stefì-
nla non sia lo sfòrzo della gara ma mno
quello chc viene dopo avcre tagliaro il
rraguardo dove fòrse conra dì piiL app.rr

Quando ci slLrtiamo faccio osirmen-
re gli auguLi pcr una strepìtosa st.rgionc
olimpìca a l.illcnhammeL ed rggiungo:
Tie propi na fii dcl noste . Stefrni.r sori,l;
e crpisce il complimento.


